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k  L  MAGNIFICO 

SIG.  PROSPERO 
podacatako. 


S  S  E  NDO  già 
qualche  tépo  de¬ 
ll  dero  fa  di  mo- 
{trarea  V.S.alcun 
~fegno  di  grato  a- 
nimo;  laquale  per 
fu  a  h  umanità  ce¬ 
fi  fpefio  fuole  honorarmi  delle  Eie  vifi- 
tc ,  m’é  occorfo  bora  Toccalione  delle 
preferiti  mie  Comedie  :  onde  quali  elle 
fono ,  riftampandofi  nuouamente ,  ho 
fatto  penfiero  d’indrizzarle  a  lei  :  {li¬ 
mandole,  fe  non  conuenienti  alla  Eia 
dottrina,  &  al  bello  giudicio,  che  elja 
tiene  in  tutte  le  lingue  più  nobili ,  Eri- 
uendolo  deuolifsimamente  e  nella  La¬ 
tina  e  nella  Volgare,  almeno  in  parte 
A  2  dóno 


dono  conforme  allo  flato ,  nello  quale 
per  cagione  di  alcuni  maligni  ha  rap- 
prelentato  quali  vna  Comedia  :  dico  la 
media  per  rifpetto  del  fine ,  che  hanno 
hauuto  i  Tuoi  paflati  trauagli  ,  dimo- 
flrando ,  che  tanto  la  uirtù  più  fe  me- 
dellma  innalza  ,  quanto  più  altri  col 
mezo  delle  calunnie  cercano  di  oppri¬ 
merla  de  abballarla  V.S.  Adunque  {Sde¬ 
gnerà  di  leggerle  alcuna  volta ,  accet¬ 
tandole  ,  come  per  arra  delfobligo  e  di- 
uotione  mia .  Di  Venetia  a  X.  di  Mar- 
ao.  MDLX, 


Di  V.  S. 


Seruitore . 


Lodotiico  Dolce* 
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Peccatori,  egli  fi  tro- 
ua  vna  forte  d  huo- 
miai  ;  i  quali  voglio¬ 
no  efler  tenuti  di  la- 
per  più  de  gliajxr,,a® 
fanno  m?no  .  Quelli 
dimoftraado  nell’ha- 
bito  la  lanc’tà  d  H’.la- 

rio  e  nelle  paiole  la 

^*h«»fc^<jS*!S£5S 

lo  radendo  lorc >  P»*“ 1  f  £  co 

S6cLXo  ^elleno  g».fto,cccr- 

anco  in  ogni  cala. U  ci  ìonuu  ^  - 

le  veggono  fare  nel  proprio  letto, e  n  P 

j&a&BSagg 

ÌTc”to^ 

Lei  feguicando  1»  yica  de  glHEpicun,  fugg 


PROLOGO. 

fiochi  voi  nobilifiime  Donne  ,  come  fi  fugge 
dalle  cole  horribili  ?  E  non  ottante,  che  voi 
fiate  ornamento  del  mondo,  con  (ciar  lone  de 
gli  huomini, riparo  del  Teme  fiumano,?  dol- 
cezzadi  chi  ci  viue,  vi  portano  cotanto  odio, 
che  non  è  nmn  di  loro  ,  che  vi  voglia  vedere 
in  fronte  Sallo  Iddio, che  io  ne  prendo  gran- 
diffiraa  compaflìone.Ma  lafciando  per  bora  i  ì 
tempi  gli  influfli,&  le  doglianze  da  parte  noi 
ancora  qui  fiamo  per  rapprefentaruene  vna 
nuona,  non  rubata  dagli  antichi ,  o  trouata 
dall’ingegno  de’  moderni  ,  come  le  altre  fo¬ 
no  ,  ma  poco  fa  auenuta  in  Roma .  In  Roma 
dico,  laquale  è  venuta  ad  habitat  nella  città 
Toftra.  Et  degnandoui  d’afcoltar  la  Comedia 
con  quella artentione,  con  laqualcfolece  ve- , 
derc  i  giuochi, le  fette, i  balli ,  &  le  caccie,che 
fi  fanno  per  quella  città  no  folo  i  giorni  pia- 
ceuoli  del  Carneuale,  ma  ad  ogni  tempo,  mi 
rendo  ficuro,  che  à  ciafcuno  farà  data  mate¬ 
ria  non  pardi  ridere,mad’imparare:nó  dico 
già  l’arte ,  con  cui  fi  dà  forma  alle  Comedie  , 
che  non  è  fanciullo,  che  non  le  fappia  fart:fe 
ben  la  maggior  parte  non  ha  rifguardoatra* 
pattare  il  numero  de  gli  atti ,  e  de’perfonag- 
gi.Ma  potrà giouare ad  altra  guifa,&non 
meno  a  gioiiani ,  che  ad  attempati .  A  quelli 
infegnando  loro  ad  etter  più  riftretti  &  men 
traboccheuoli  ne  1  piaceri  di  Venere .  A  que¬ 
lli  confortandoli  a  lafciar  da  parte  le  trame 
d’amore  ,  dandoli  il  veino  al  caldo  delle  col¬ 
ui  a  &  la  date  al  frefeo  de’macerazzi ,  perciò- 
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clic  i  legni  vecchi,  accendendoli  il  fuoco,  in 
brcueficonucrtono  in  cenere.  Lo  autor  cioè 
colui  che  l’ha  ritratta  dal  vero,  ha  uoluto  in¬ 
titolarla  il  Ragazzo  no  fenza  cagione  perciò 
che  haurete  a  veder  tre  diuerfi  inganni  in  vr» 
medefimo  tempo  fatti  a  vn  vecchio  ,  ilqualc 
inuaghito  d  una  gioitane  ,  di  cui  s’era  inna¬ 
morato  il  figliuolo,  crededo  trottarli  la  not¬ 
te  con  lei,  ghè  condotto  innanzi  vn  Ragazzo 
in  habicodi  fanciulla  tanto  limile  ali’amoro- 
fa,che  ciafcuno,  che  longa  domeftichezza  no 
hauefle  cò  luihauuto  fc  ne  farebbe  inganna¬ 
toci  figliuolo  gode  del  fuo  amore, la  figliuo¬ 
la  fc  ne  fugge  con  un  fuo  amante  ,  e  la  fante 
ancora  ella  fuggendo  inuola  al  vecchio  certi 
argenti .  Il  fatto  fi  feopre  ,  c  i  trauagli  fono 
grandi.Fmaimente  ftt crededo  da  tutte  le  par¬ 
ti  honorato  matrimonio ,  conosciuto  il  Ra¬ 
gazzo  efier  fratello  di  colei,  tornata  la  fante 
con  gli  argenti  a  cafa,lc  fefte  fi  raddoppiano 
da  per  tutto  .  Cofi  non  me  ne  auedendo  io  , 
v’ho  detto  l’argomento  della  Comedia .  Ma 
fc  forfè  parrà  ad  alcuno,  che  in  lei  fi  efea  alci> 
na  volta  fuore  determini  dell’honcftà,  douc 
rete  penfare,  chea  voier  bene  efptimcre  i  co- 
ftumi  d’hoggidi  bifogncrcbbe ,  che  le  parole 
&  gli  atti  interi  foflcroilalciuia .  Ora, perche 
è  tempo  di  darle  principio,  pendendo  a  buo¬ 
na  arra,  ch’ella  v’habbia  a  piacere,  il  filentio, 
che  io  Tento  nelle  nobiltà  uoftre ,  tornerò  a 
miei  compagni,  e  dirò  loro, che  non  tardino 
a  venir  fuori .  Ma  ecco  apunco  il  vecchio* 

A  4  PER- 
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PARLANO. 


Meffer  Celare 

Valerio 

Ciacco 

Pedante . 

Flaminio 

Spagnuolo 

Giacchetto 

Caterina 

Belcolore 

Camilla 

Meflèr  Afcanio 

Meffer  Lucio , 


V  ecchio , 
Famiglio . 
Paralito . 

Giouani . 

Ragazzo . 
Fantefche . 
Giouane , 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 


Metter  Cefare  vecchio  .  Valerio 

famiglio . 


Val 


7x^fine3  quando  io  vobene 
tra  me Jìejfo  decorrendo  , 
io  trono,  che  Amore  egra 
Jignore  . 

Gran  pao^p  era  piu  bel 
detto . 


M.C.Che  dice  co  fìui . 

Val.  Io  dico  padrone,  che  egli  ha  mia  forella 3  che 
lo  auan^a  di  Jìgnoria3&  ha  maggior  copia 
di  cauallieri,che  la  cortegiano  . 

M.C  .Qu  e  fio  i  o  non  ho  più  intefo.  E  come  ji  chia¬ 
ma  ella  . 

Val.  La  (ignora pa^a, laquale  non  e  pur  foìame 
te  forella  j  ma  corpo  e  anima  di  Amore  . 

MX.Tu  mi  inferirebbe  gli  innamorati  fonpa 
e  nero  ? 

Val.  ISpn  tutti ,  ma  una  parte . 

M-C.  Adunque  il  tuo  dire  non  tocca  a  me? 

Val.  lojiimoì  che  tocchi  più  a  uoi  3  che  ad  altri. 

A  $  F# 


ATTO 

M.C. Va  un  poco  di  di  finitone .  Qua.1  forte  d'in¬ 
namorati  intendi  tu  ,  che  fianpac^i . 

Val.  I  vecchi  pari  vofiri . 

M.C.Mdunque  tu  di,ch’io  fonpa^o. 

Val.  Valgo  no,  che  farebbe  troppo y  ma  dico  ,  che 
„ Amore  ha  fatto  del  uofiro  intelletto  il  mede 
fmoìChe  èfuolfare  di  quello  degli  altri  ree 
chi . 

M.  C.Varti  che  un  feruitore  debba  col  ftopadro - 
ne  fauellare  a  cote  fio  modo  f 

Val.  Volete,  che-io  parli  più  corretto  t 

M.C  Tu  fofli  fempre  feorretto per  infno  da  fan¬ 
ciullo  . 

Val .  Tutti  gli  inn  amorati  fon  pac^i ,  e  i  vecchi 
molto  più. 

M.C.  Sai  tu  come  egli  elTi  cacciarci  alle  forche . 

Val.  I  ladri  meritano  le  forche,  non  ilvoflro  fe- 
del  feruitore . 

M.C.  La  tua  lingua  ti  farà  uenir  peggio  ,  ribaldo 
prefentuofo  che  tu  fei . 

Val.  Vadrone  ben  fo  io  ,  che  hoggi  chi  non  è  adu¬ 
latore  ,  è  tenuto  arrogante  &  tnflo  .  Ma  io 
amo  meglio  1  h onore  e'I  ben  uofiro  fernet  la 
gratta  ,  che  lagratta  con  la  uergogna  e  col 
danno  .  Forfè,  che  a  qualche  tempo  tmpare 
rete  a  cono  fermi . 

M.C. Co  fui  è  diuenuto  filofofo  . 

Val.loui  dico  padrone  ;  ne  re  fìarò  di  dirlo  per. 
mìnaccie ,  che  a  vn  vecchio  e  come  fete  voi » 
non  fi  conuengono  gli  amori . 

M  C .Mh,ah  il  mio  maeflro . 

Val .  Ve  ne  ridet?  ,  &  do  nere  fi  piangere ,  con- 

-  fiderand ® 
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fiderando  che  feteinetà  dì  Jlfianta  anni  2 
fà  hatiete  moglie  affai  frefca  donna  ,  i-n  fi¬ 
gliuolo  d'anni  diciotto  ,  fàuna  figli  noia  già 
da  marito  ,  lacuale  >  ma  non  uoglio  dir  pi h 
auanti . 

M.C.7S(on  metter  la  lingua  nel  mio  honore  3  che 
per  Dio  te  ne  pentirai . 

Fai  Della  co  fa,  che  s'h  abbia  a  dir  per  Ifoma  . 

M.C  Tactyfe  non  che  mi  farai  diuenir  teco  pa^p 
da  vero  . 

Fai.  Chi  potrebbe  tacer  ,  che  la  figliuola  del  pii» 
ricco gentilhuomo . 

M.C.Horfu  lo  uoglio  dire  io  .  Fna  di  quefle  fere 
ejfendo  in  camera  dì  mìa  figliuola  fi enti  per 
cuoter  non  fo  che  fu  la  fineftraifà  guardan 
do  ciò  chepoteua  ejjer  quello ,  uitrouai  una 
lettera  legata  infieme  con  certa  pietricella  > 
laquale  mofira  che  un  certo  Carlo  Spagnuo 
lo3cortigiano  di  Santa  Croce  habbia  feruta 
à  Camilla  mia  ,  egli  fi  gran  fatto-  qut - 
ila  f 

Fai.  A  me  dee  parer  nulla  ,  fe  a  noi  par  picciol ». 
Aprite  gli  occhi  padrone  ,  e  raccordatevi  di 
efier  padre,  fà  nell' età, ,nellaquale  dou  erefie 
infegnar  ad  altri . 

M.C.F alerio  attenderà  fare  lujficio  tuo  e  di  quel 
lo  che  mi  s  appartiene  ,  lafctane  un  tratto  il 
penfiero  a  me. 

Fai.  Vote fs  io  farlo  fienosa  p afflane  . 

M.C.  Se  tu  m'amaffinon  cercareBi  dì  dileggi  ar¬ 
mi  ,  ma  farefii  ogni  cofa  per  aiutarm  i  in 
qucBo  amore , 


A  6  Deh 


ATTO 

Val.  Deh  riguardate  al  fatto  uoftro }  e  non  uì  la¬ 
biate  portar  3  dotte  poi  non  ci  vorrefie  effe - 
re. 

M.C  .dimore  ha  uinto  fiefie  fate  di  maggiori  cev 
udii 3che'l mio  none.  Matu3  che  feigroffo s 
non  comprendi  i  miracoli}  ch'egli  fa  fare . 

V  al.  Il  maggior  miracolo  3  che  mai  facefe  dimo¬ 
re  3  pare  a  me ,  che  fa  lo  hauerui  leuato  il 
ceruello  a  tempo }  che  più  nhaueuate  dibi - 
fognate  perdonatemiffe  io  dico  il  vero  . 

M.C.Toglimiti  dinanzi  afino  temerario  3  che  per 
lo  corpo  di  chi . 

Val.  Alla  buon'hora.Ve  nauederete  al  fine . 

SCENA  SECONDA. 

M  Cefare  folo  . 

HOra}che  io  fon  rimafofiolo  3  peYConfe fi- 
fare  il  uero  ,  il  mio  Valerio  m  e  fiato 
fiempre  fedele  3  efemprem'ha  confgliato  be - 
ne>&  ha  più  ingegno  di  quello3  che  può  tro - 
uarfi  ne'fuoi pari.  Ma  chi  è  innamorato  e  ni 
mica  de' configli}  e  quando  l'huomo  e  caduto 
a  male}  non  gli  fa  bi  fogno  di  rìprenfione^a 
di  medicina  Ma  la fciando  quefio  da  parte} 
doue  trouerò  io  quel  ghiotto  di  Ciacco  ,  li- 
quale  folo  può  condurre  a  porto  l’amorofo 
mio  defiderio  .  Etpure  hieri  mi  promife  di 
efiere  hoggì  meco  a  quefi'hora  Eccolo  apun¬ 
to  . 


$  C 


PRIMO. 


7 


SCENA  terza. 

M.  Cesare.  Ciacco  .  Parafi  ro  . 

BE#  uenga  il  mio  caro  e  da  ben  Ciacco  . 

Sia  bentrouato  il  mio  cortefe  fignore  . 
0  che  bell'aria 3  che  affretto  da  Imperatore  3 
che  eque fio  uofiro  dhoggi.  A  fe  fi  gnor  e  5 
che  uoi  ringiouanite3come  fa  l’H  elefante . 
M.  C  Ah3ah3tu  vuoi  dir  la  Fenice . 

Ci  ac. Signor  fì3  la  Fenice. 

M.C.Tanto  e3nonfu  troppo  errore ,  Ma  lo  amore3 
che  miporti3fa  uedere  in  me  quello 3che  hot 
reJìi3non  qui.  Ilo  che  fi  uede3percheti  fe  dire 
ch'io  fio  male . 

Ciac.  Come  male ?  Sono  gli  amalati  di  quefia  qua 
lita  . 

M  C.ll  mio  male  e  di  dentro  . 

Ciac.  Sono  più  forti  di  moli;febri,cattari3doglie  di 
fianchi  torcimenti  di  fiomachi3mal  di  rene3 
&  fi  fatti . 

M.C.  Ve  n'ho  un'altro  peggi  or  di  tutti. 

Ciac.Hauea  la fciato  le podagre3la  fcabbiafil frati 
cefe3& la  pefle . 

M.C.  Sappi  Ciacco  mio  3  che  quefìi  mali  3  c'hai 
detto,  fi poffono  addimandar  beni  a  campa - 
.  rauane  del  male  3  che  mi  tormenta . 

Ciac.  San  Vietro3eSan  Vaolo  orate  prò  uobis .  I  o 
mi  uoglio  di  fio  far  da  uoi . 

M  Q.Sta  fermo3chel  mio  male  non  fi  prende  per 
•fermi  prefio  ne  per  toccarmi . 

Dite 


atto 

Ciac.  Dite  adunque,  che  nome  ha  egli  f 

M-Cy orrei  di)  lo,  e  non  dirlo . 

Ciac.  Vi  chi  prendete  voi  vergogna  ? 

M.C.Dime  medefmo . 

Ciac.Di  uoif  ditelo  che  io  ui  fo  intender  3  che  per 
tacer  ft  muore.  Ditelo  a  me. 

M.C.A  te  fon  contento  • 

Ciac.Ditelo  adunque . 

M.  C.  Amore  è  il  mate ,  che  mi  tormenta  . 

Ciac  Ah  ,  ah,  ah  . 

M.C.Ciacco  tu  te  ne  ridi  ? 

Ciac.'Non  uolete,che  io  rida ,  intendendo  che  il  v& 
Jìro  male  fa  amore,&  io  penfana,cW  ei  f of¬ 
fe  vno  di  que gran  morbi  bombili,  a  i  qua¬ 
li  non  fi  trotta  medicina  <? 

M .  C.lfyn  ti  pare  adunque  ,  che  amore  fa  della 
qualità,  che  io  t’ho  detto  ì 

Qiac.An^i  a  me  par  tutto  il  contrario  ,  che  amo  re 
è  la  piu  dolce  cofat&  la  piu  melata  del  mon¬ 
do  Et  dimandatene  a  quei  piccioli  anima¬ 
letti  ,che  muoiono  in  fui  buco  . 

M.C. Dolce  coft  farebbe  a  trauarmì  nelle  brac¬ 
cia  de v 

Ciac  Della  morte . 

M.C. Della  morte  ,  ah  Ciacco  . 

Ciac. Della  mone  fi,  che  farejìe  fuori  dì  tanti  tor¬ 
menti ,  fe  amore  ècofi  mala  co  fa  ,  come  di¬ 
te  . 

M  C.Salloych'tl  prmua,  come  foto  . 

C iac.Hora  padron  dolce  ho  intefo  il  uoftro  male  * 
eme  ne  duole  invero.  Ma  come  farete  noi  a 
guarir  me  « 


II 
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M.C.Tl  medico  puoi  effer  tu  Ciacco  caro  amando¬ 
mi  ,  ancora  che  tu  non  babbi  /indiato  mai 
per  quello  3  ch’io  fappia3  ne  Hipocrajfo  3  nc 
Auicenna  3  ne  Galieno. 

Ciac  Aneti  porco  grafi  o3uino  a  cenale  corpo  pieno 
è  fiato  fempre  il  mio  ftudio  .  E  in  tal  dottri. 
na  non  è  ninno  3  che  pojfa  comparei  me¬ 
co  . 

M.  C  Se  mi  guari/ci,  tutti  iporchi 3  che  fi  amae^ 
•faranno  in  1{pma  quefìi  tre  anni  >  faranno 
per  tuo  conto . 

\  Ciac  Se  ciò  hauefje  effetto,  nyn  mi  accorderei  con 
lo  Imperatore.  Ala  che  uolete,  che  io  faccia* 
Quando  io  fojji  l  amorofa  3  toflo  ui  mette¬ 
rei  nel paradifo  di  Adamo 3  e  cofi  torneremo 
fano  &  allegro . 

M.C.  Altri  non  me  vi  può  metter  t  che  tu. 

Ciac.  Eccomi  apparecchiato. Et  feto  faprò  3  come 
poterlo  fare  3  m  l&darete  di  me  ,  Benché  mi 
mar  amplio  >  che  un  par  uofìro  (ita  di  mala, 
uoglia per  dubbio  di  noti  ottener  ciocche  de- 
fiderà. 

j  M.  C ./ratei mio  quando  io  foffi in  quel T efferenti 
quale  era  già  trentafet 3  o  quaranta  anni  lo 
non  dubitar  et  di  baia  ere- in  ogni  co  fa  timer* 
to  mio.  Che  mille  belle  &  gentili  Madonne 
impazzirono  già  del  mio  amore.  Ma  come 

il .  tu  uedi3io '  fon.  vecchio >  e  legìouam  Maglione 

igio  nani 

;j  Ciac  Egli  è  nero  .  Ma  noi  hauete  uri  altra:  cola-  » 
che  tale  molto  piu  che  non  uagliono  le  bel— 

liZgfx  e  le  giouenez/c  * 

Che  £ 


ATTO 

ài.  C.  Chef  la  virtù  non  fi  ama  virtù  hoggidt . 

Ciac.Virtù  oiefi  fojfia  alle  noci  .filtra  intend'io . 

M  C  il  f  angue  nobile  . 

Ciac.  Meno . 

M.  C.  Che  co  fa  e  adunque  ella  . 

C iac.L’eJJer  ricco,  lo  hauer  danari .  M' intendete 
uoi  t 

M‘C  Sentenza  divina . 

Ciac,Siate  adunque  ficuro  di  piegare  alle  mjìre 
voglie  le  colonne  non  che  le  Donne. 

M.C.Quefìo  è  quel  poco  dì  fferan-^a  >  che  mi  tie¬ 
ne  in  vita  # 

Ciac.  Dubitatene  noi  f  e  forfè  J{eina3o  Imperatri¬ 
ce  quella  ,  che  amate  . 

M.C. Colei,  che  io  amo  3  e  gentildonna  Romana  3 
fanciulla  ,  &  fottopofìa  a  madre  . 

Ciac.  Se  la  figliuola  fojfe  Lancroia  3  &  la  madre 
la  Fata  Morgana  •>  l'harete  3  battendo  la 
boi  fa  piena  . 

M.C.O  che  nuoua  (imditudine  . 

Ciac.lo  ne  fo  le  migliaia  a  mente  3  ma  uoi  mi  pare 
te  vno  di  quell :  3  che  affetta  ch&ilconf fiore 
gì/  addirnandi  i peccati .  Chi  e  quefia  uofìra 
amoro  fa*  miete  voi  3  ch'io  ut  caui  le  parole 
di  bocca  con  le  tenaglie  ? 

M.C.T^on  è  huomo  in  Iberna  y  che  meglio  la  cono • 
fica  di  te  3  &  tanto  fiei  della  cafa  di  lei  quan 
to  la  camifcia3che  hai  indcfio3  e  tua  . 

Ciac.  Viacemi .  Ma  come  fi  chiama  , 

M.C.Tu  douefii  conofcer  M.T  :bìo  Ce  farina  . 

Ciac.  Più  3  che  tutti  gli  huomini  del  mondo.  0 
eh  e  gentil  fignore ,  o  che  corte fe  gentdhm - 
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fìto  .Beato  me  3  fe  cofui  haueua  lunga  una 
benché  la  mede finta  domefliche^cra  3  che  io 
hebbi  in  cafa  fua  3  quando  egli  viuea>  ho  io 
h  ora  con  Madonna,  lignei  a  fua  mogi  e,  e 
ciò  j  che  non  fi  creda  a  me  3  non  fi  crede  ad 
altri . 

M.C. Adunque  tu  conofci  la  fgliuola3&  hai  com - 
prefo  il  mio  amore  . 

Ciac.  Viù  in  la  di  bene  l  ho  comprefo  .  Et  dico.ui  , 
Liuìa  ejjerla  più  b  Ila  ,  la  più  gentile  3  e  la 
più  rirtuofa  fanciulla  3  che  habbia  il  ldjtp~ 
pamondo . 

Hl.C.JSpn penfare3che  da  a]fro3cheda  cofa genti¬ 
le  fofe  deriuato  il  mio  amore . 

Ciac.  llfo3ma  parmi  hauerut  datta  troppo ficur<~ 
tà  non  fapendo  prima;chi  fofjecofìei  .  F  ben 
vero  3  che  io  tengo  una  ricetta  in  t.afca  3  che 
può  guarire  ogni  infermità  . 

M.C.^4h  fratello  tornami  in  ulta  . 

Ciac.  Qui  bi fognano  quattro  cofe.  Ingegno  3 follici  ■ 
tudine 3animo  •  &  uentura  s  &  fopra  tutto  3 
che  non  ci  manchi  il  conquibus  ,  che  fapete 
bene  3  che  madonna  lignei  a  e  pouera  gentil¬ 
donna  3 

H  C.Chevuol  dire  conquìbus  ? 

Ciac.  Danari  yuol  dire , 

M.C.lo  non  fon  per  mancare  di  danari  3  quando 
tu  non  manchi  d'animo  3  d'ingegno  3&  di 
follecitudine . 

M.C.Ma  come  fi  farà  ad  hauerla  uentura  f 

Ciac.  Bifogna  prenderla . 

M.C.Ltm  che  modo  fi  prende  ella  f 

Con 
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Ciac.  Con  le  reti  d'oro  . 

M.Q.  Dunque  fattilo  l*habbia,che  felice  &  bea 
io  te  perche  olir  a  ,  che  la  mia  cafa  fava  tua , 
potrai  forfè  ancor  tu  tener  caualcature  & 

Ciac.  Sa  ben  io  che  uoflra  Signoria  è  magnifica  » 
&  magnanima 

quefla  opera  . 

Ciac .  La  filatene  la  cura  a  me  . 

M.C  Bene  ,  ma  andiamo  alla  mia  cafa  j  &  de  fi¬ 
nato  ,  che  haurai  ,  potrai  difcorrer  fopra  il 
fatto  mio  piu  allegramente  ,  &  con  migliore 
animo  . 

Ciac.  Ben  detto, andiamo. 

M.C. Ecco  Flaminio  mio  figliuolo  in  fi  eme  con  Va¬ 
lerio  a  che  e fce  di  cafa.  Facci  am  que fi' altra 
firada  che  non  uo  ,  che  mi  ueggano  . 

Ciac.  0  piu  corta ,  opiu  lunga 9  pur  ci  giungeremo 
hoggi . 

SCENA  TERZA. 

FLA  MINIO  gioitane. 

Valerio  famìglio. 

HJti  recluto  Valerio  il  padre  mio  in  flem¬ 
me  con  Ciacco  . 

VaL  Gran  fatto.  ,fe  io  l'ho  veduto. 

Vlam.Ahi  lafcio  me,  cheto  fon  il  più  mifero  e  il 
piu  fuenturato giouane,  che  uiua.  Quando 
s'udì  più  dir  e, eh  e  il padre  fofie  riua  le  al  fi- 


M.  C.  Ma  come  s  ha  egli  a  fare 


Che 


lo> 
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Val .  Che  ne  fa  il  padre  del  tu  o  amore  . 

Tlam.ihtanto  volentieri  vorrei,  che  tu  glie  lo  ha 
uefji  detto  . 

Val  A  che  fine  . 

Tlam.A  fine  che  uergognandofi  di  concorrer  me- 
co  in  amore  ,  fi  rimaneffe per  honeflà  dalla 
imprefa  . 

Val.  0  bel  detto  quale  è  più  honefìa  cofa  ,  o  che  il 
padre  ceda  al  figliuolo,  o  il  figliuolo  ceda  al 
padre  . 

Tlam.Vunque refìar'o  io  d'amare  cìo,che  nopofjo, 

|  Val.  il  mede  fimo  potrà  dire  egli  . 

Flam.Io  mhauea  imaginato  di  fico  ur  ir  li  il  mio 
amore . 

Val.  V onerino  tu  feipaigp,che  ne  feguirà  da  poi, 

Plam  Lafciami  fornir  di  dire  . 
i  Val.  fornì  [ci 

Flam.E poficia  dargli  a  uedere  ,  che  io  defideri  di 
!  ,  tor  Lima  per  moglie  . 

Val.  Veggio . 

Fi  am  E  perche  peggio  . 

Val,  Afcoltami . 

Flam.Io  t' a fcolto  • 

i  Val,  Egli  da  primati  farà  una  rìpnnfion  dxptt 
dre. 

V Flam.Che  fa  per  ciò  . 

I  -Val,  D apoi  Ceguirà  che  ad  un giouane  nobile *cq~ 
me  fei  tu  ,  e  figliuolo  di  co  fi  ricco  gentili)  no¬ 
mo, non  fi  conuiene  chiedere  ,  ma  efjer  chie - 
fio ;  e  maffim amente  una  ponera  gentildon¬ 
na, come  e  cofteì . 

Flam. Usuando  io  ciòfaceffi^  non  f irei  il  primo  „ 

Qua* 
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F al.  Olierò  egli  ebraiche  attendi  a  gli  fudi3  e  che 
del  maritarti  lafci  la  cura  aliti . 

Tlam  Qgiafi3che  io  haueffi  a  tor  moglie  con  la  fu et 
perfona3enon  conia  mia. 

V al.  E  chi  dubita3che  amando  egli  ardentemente 
quefìa  Liuia  3  come  io  fo  che  egli  l'ama  non 
fappia  trouar  mille  cagioni  delle  qualìvna 
Jola  farà  b  a  fi  ante  a  chiuderti  la  bocca  in 
modo3  che  non  parlipiu  di  quefìo  amorc3  fe 
non  uorr ai  cader  nella  fu  a  difgratia  . 

fìam  Quefìo  poffo  imagin  armi  ancora  io  Ma  che 
ci  debbo  fare*  con  figliami  tu  fatiche  il  Para 
fto  doppo  tanti  giorni  finalmente  m’ha  prò - 
mejfo  di  farmi  goder  di  lei  quefìa  notte  . 
Ma  che  ci  debbo  io  fave . 

Fai  11  configlioyche  io  ti  potrei  dare3farebbe3che 
tu  ti  leuaffi  da  quefìa  tnafenefìa3  e  che  at¬ 
tende  ff  a  cofe  piu  utili 3  e  di  piu  honore 

Tlam.Quafì3  che  queflo  fioffe  in  poter  mio  Ma  egli 
è  co  fa  molto  facile  ali'huomo  3  quando  èfa- 
r.oà  confortar  gli  amatati  ciò  a  me  non  pia¬ 
cerne  f  può  mettere  in  opera. 

r*i  Egli  è  co  fa  da  fauio  a  prenderei  buoni  confi 
gli  >  quando  l'utile  importa  per  colui  3  acuì  fi 
danno  . 

$lam.Oime3che  non  fprouando  un  male  di  legge¬ 
ro  non  fi  crede  Io  ti  dico  Valerio  3  che  fe  io 
■non  ho  tiuia3feìo  non  godo  del  mio  amor  e  3 
io  ne  morrò  di  corto  . 

Val  0  me  [chino  Tifo  dire  che  egli  è  cotto.  Ma  ue 
di  chi  mene  a  tempo . 

Vi am.  Chi  i 
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Val.  Mentre  Op.lio3  iltuo  Mae  fìro  galante. 

flam  Vedi  f e  la  forte  m"e  bene  m  tutta  contraria. 
Andiamo  di  grati  a  3  che  fe  co  fui  ne  coglie 
<jui3  ci  fliamo  infno  a  notte  . 

V al.  Che  importa  . 

Flam  TS[on  fai  cjuanto  importa  per  me  3  &  per  te 
ancoraché  femìo  padre  uorrà  defmare3chi 
gli  attenderà  non  ni  ejfendo  tu  $ 

V al.  h(on  c'è  la  Catherinaf& poi  eglie  in  corrue - 
ciò  meco  j  perche  pur  boralo  nprendeua  di 
qnefìo  amore  . 

Flam. Ecco  il  mio  Mae fro.  Io per  me  non  lo  Moglie 
affettare . 

V al.  Affetta  di  gratta:  cheharemoun  p*1$p  m<* 
iena  di  ridere . 


SCENA  QVARTA. 

Pedante.  Valeiio.  flamini©. 

HRus  Flamini  t 

Viu  forte3che  egli  non  v  intende 
te  la  voce . 

Ted  Sono  aliquantulum  rauco  hodie3  btus  a.  *4 

chi  dico  io  . 

Flam.O  Maefìro  fi  e  te  mi  ;  il  buongiorno. 

Val.  Quella  riueren\a3nal pii* 3 chi  non  naie  egli 
&  tutte  le  fue  lettere  . 

Ted.  Bona  dies  de  cuna . 

Val  Galante  . 

Ted.  A  dejdum  3pauùs  te  mie  » 
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Vai.  Se  ìpefci  volano  gli  vccelh  nuotano  • 

Ted.  Quidi  co  Bui  ha  dcerecro  ottuofo3mn  triin- 
tende , 

ÌFlam.D ornine  la  uojìra  ecteUemia  mi  perdoni  * 
perche  bora  conuien3ch'io  vada  in  campo  dì 
Fiore  per  co  fd3  che  molto  importa)  onde  non 
pofo  efrer  con  voi . 

Val.  Come  farebbe  a  dire  3  in  quella  parte  j  dono 
amor  mi  ura . 

Tlam.Viano  in  nome  del  dianolo  . 

Ted.  Che  uabalbutando  quel  feruus  feruorum 

fra  i  denti  <* 

Val.  I o  mafitco  aue  marie . 

Ted.  Flaminio  due  verbicule  3  &  poi  ti  de  plena¬ 
ria  licentia . 

Flam. Eccomi  3  ma  fornite  prefro . 

Ted.  il  fugo  delle  nofìre  mel  fìueparole  3  fi  e  bre- 
uiter  quello 3che  canta  lo  ecclefiafìico  .  Si  cu 
fanBo  3  fan  Bus  ens ,  fi  cum  peruerforper- 
uerteris  .  Ideo  Qato  cum  bonis  ambula  . 

Val.  Vorrebbe  intender  la  [ita  pedante fca  rette- 
ren\a3  che  io  non  fojji  huomo  da  bene . 

Ted.  T aci  tu3  che  io  non  uolgo  il  mio  eloquio  apa 
ri  tuoi  . 

Flam.T aci  Valerio . 

Ted.  Tiù  vltra  fan  Vaolo3corrupunt  bonos  mores 
eloquia  mala  . 

Flam.  Io  non  u  intendo . 

Ted.  Io  voglio  dinotare  3  che  non  mi  piace  molto 
quella  domefriche^a3che  hai  prefa  nouiter 
con  quel  cortigiano  Hifrano  3  perche  gli  hi- 
ffani  fono  gemr atto  mala . 
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Vài.  Egli  farla  fantamentt  E  laminiti  3  neri  dice 
dime  . 

Eia.  Domine  mi  la  domefiiche^a  che  io  ho  con  1$ 
Spagnuolo  che  dite  }  non  pa.fi a  p  ih  oltre  di 
buon  dì  &  buon'anno .  Et  quefìo  »fo  3  che 

j  battendo  egli  prefo  a  /aiutarmi  3  come  m* 
vede  . 

Ved.  Quel  come  mi  vede  è  fuperfiuo . 

Flam.  Mi  farebbe  opera  da  villano  3  a  non  risalu¬ 
tar  e  lui  ancora  . 

Val.  Non  farebbe  Spagnuolo,  fe  non  hauefie  que 
sto  co  fiume,  &  dee  venir  uia  con  le  riuerem 
mfino  a  terra  . 

Ved.  Que  fio  tuo  feruulus  e prefontuojo ,  ne  dicam 
temerario  .  Non  lafciar  mai  che  la  tua  li¬ 
bertina  lingua  fi  mefcoli  ne  i  fermoni  de  gli 
h uomini  dotti  .  Miter  farai  tenuto  un  qua- 

drupedo  . 

\V  al.  Volentieri ,  derubalo  della  pedani  ari  a . 

\  Ved.  ltaque  Flaminio  figliuolo  te  admonuijfe  vo- 
lui . 

.Vi  ringratìo . 

\"Ped.  Dapoi  habeo  etiam  aliquid  tibi  dicere  • 

Flam. Quel  che  hauete  detto, è  pur  troppo ,  &  fi  fa 
tardi . 

Ved.  Jrrige  aures  3  &  aficoltami  conattemione . 

Flam.ji /colto . 

'Ved.  Io  non  fio  da  qual  caufayda  qual  prauo  cogl 
tamentó  procede  &  deriua3che  tufiei  diuen 
tato  difcolo . 

Val.  E  egli  qualche  animale  quefio  dificolo3o  qual 
(He  huomo  faluatico  f 

Vip colmi 


iflam 
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Ted.  Difcolus  quafi  à  fibula  diuifus  .  Boetius  de  - 
fiolailica  difaphna  &  che  ciò  fia  nero  mori 
fioìeua prima pafiargiorno3che  tu  non  mi  mo 
JìraJJì qualche  dettato  3  o  qualche  epigram- 
matino.'V{unc  vero3  &  credo  che  luna  qua- 
ter  latuit  non  mi  ofiendt  amplius  ne  profa 
ne  uerfof&  poi  non  frequenti  co  fi  il  ludo  Ut 
teranoicomefoleui  da  prima  3  &pure  fe  hi 
uieni  una  lettiuncula  e  a  Dio . 

flam.TSfjn  fapete  noi  quello  3  che  dice  T erentio  .<* 

T ed.  Quid  inquit  Qomicus  nofier  fili! Egli  ha  una 
memoria  acutijfima  . 

Tlam.Htec  dies  aham  uitam  adfert  3  alici  mores 
fioBiilat3fi  io  ben  mi  ricordo  . 

Tid*  Itaefi.  Ma  tu  non  penetri  bene  lemedulle 
di  quefiapulcherrima  fiententia  . 

Plani  .Difciferatela  a  modo  uoftro . 

Ved.  Vuole  in  ferir  Terentio3che  quando  ilparutt 
lo  è  u (cito  della  età  puerile  3&ingrefio  nella 
adolefcentia3  come fnmgrefio  tu3tunc  allho 
r afilla  dies  quel  tempo 3  adfert  induce  aliar n 
yitam3un  altra  uita3&  ipfia  fub  intelligitur 
*tas3uel dies  3 pofiulat iuquire3  alios  mores 
altri  coflumifid  efl3che  donerebbe  ritenere 
inftipfio  a  quanto  più  dìgrauità  &  lafiiare 
penitus  dii  tutto  t  co  fiumi  puerili . 

Val  Et  non  praticar  con  Spagnuoli3e  nero* 

Ted.  Optime  locutus  eflfamulus3  &  non  praticar 
con  Spagnuoli  3  idefi  con  qual  fi  uoglia  for¬ 
te  di  cortigiani  .  TS(anque  prò  quia  per¬ 
che  3  quando  non  cifojfe  altro3  fi  da  cagione 
alle  per  fune  d'incorrer  nel  peccato  della  me» 
mor  aliene 
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woratìone,  quodgraue  eft. 
flam.  Adunque  fono  di  fi  mala  forte  i  cortigiani ? 
Ved.  Lege  le  opttme  &  faluberrime  opere  di  quel 
la  tuba  angelica ,  di  quel  Propheta  veridi- 
eoydi  quelflagellum principum  Petrus  Are - 
tinus,  edita  in  luce  per  documento  della  in¬ 
foiente  &  muliebre  iuuentudine,  &  troua- 
rai  i  cortigiani  efer  lo  più prauo  &  diaboli¬ 
co  genus  hominum  ,  che  fa  in  toto  orbe .  Ut 
pofio  che  fojfe  aliter,quod  non  ef^quel  can¬ 
tra  natur  am  è  purcofa  da  fubmergere 
ma 3  olim  caput  mundi . 

Val  Aneti  tutto  l  mondo  infieme  . 

Ved .  Ergo  Difcebonar  artes  moneo  Romana  tu - 
uentusjo  ingeniofo  TS(afone.Aliter  attu  e  fi. 
V  al.  Co  fini  è  un  gran  pedante . 

Tcd.  Qndc  ben  dijfe  il  lipido  &  laureato  Tranci  - 
feo  Tetrarca  Poeta  Tlorentinus  nel  princi¬ 
pio  d'una  fua  terfa  cantilena j  Romana  quh 
uis  il  mio  parlar  fìa  indarno  . 

Tlam.  Domine, parmi  che  dica  Italia }  non 
Ved.  Homa  yuol dire . 
fi  am. il  comento  dice  Italia. 

Ved .  Forfi  ,  che  tu  non  hai  uednto  quello  ,  che  bt 
elaborato  lo  acume  del  mio  ingegno  . 
flam  Queflo  è  nero ,  ma  quel  quamuis  non  è  pa¬ 
rola  Fiorentina . 

Vvd.  Ella  è  Latina,  che  importa  più  . 
ral.  MefJ  er  la  yenuta  uojìra  non- farà  fetida  mi» 
*  vide,  rifletto  all  a  profondità  del  uofìro  pe¬ 

netratine  ftpere ,&  vorrei ,  che  mi  chiarine 
d'un  dubio . 


S  iìbemrf 
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Ved.Libenter  per  far  piacer  à  Vi  a  minio  yjuhìn- 
telligitur  fon  contento  » 

Val,  Vi  rnigratio . 

Veci.  Vi  che  genere  è  quefio  dubbio  ì 
V  al.  Cuimn  pecus  è  per  lettera  o  per  uolgare 
Ved.  E  per  lettera  ;  &  fu  cantato  da  quel  Man - 
tu  ano jche  modulo  Tytiretupatulx  ah  ah  3 
vacca . 

f  al.  Che  dianolo  è  quefto  vacca  fdeue  ejfer  pan 
la  hebraica  . 

Ved.  Imo  latini JJìma.V a  ridendis3vt  vaccaio  ri¬ 
do  aUa  antica» 

Val.  Ah  s  ah  i  ah. 

Tlam.  Ah  3  ah  3  ah. 

Ved.  Attamen  haueuaprefo  un  mofconeCe  da  u  ■ 
dignant'n . 

Tlam . 7\on importa  . 

Val.  Come  fi  Flemma  alla  antica  ì 
Ved.  Exalandn  l'anima  » 

V al.  Vofìra  eccellenza  in  fine  e  un  arca  diletti- • 
re . 

Ved.  Horfiiclauditeiamriuos  pueri  3  fiat  prati, 
bìberunt .  Virgihus  metaphorice  » 

Tlam  L’ bora  è  fuggita  3  a.  Dio. 

Ved,  Affetta  il  fine.  Pelìquum  efi.che  incombi  a 
lo  Fìudio  hac  nofirorwm  fermonum  habetw, 
conclu fo . 

Val.  Et  che  eglilafci  le  pratiche  de' cortigiani , 
cioè  dello  Spagnuolo  .  *•- ( 

Ved.'Per  contrarium  dello  Spagnuolo  3  idefide 
cortigiani  quìa  cofi  lo  hifi>ano3  tome  il  gali 
fono  p  e  filmi  egualmente  » 

Njm 
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ral.  T^on  intendete  la  mia  afferà  . 

*ed.  In  hac  materia  Flaminio  ti  f  oglio  moflrart 
un  mio  epigramma  arguuffmo  . 
lam.T^on  di gratia3che  ho  tardato  troppo. Me  l $ 
moflrarete  uri  altra  uolta  . 

)ped.  Voglio  efier  di  impedimento  a  i  tuoinegocij  • 
jl ttende  interim  a  quello  3  che  io  t'ho  detto 
perche  fili  mi  charifjime  io  fon  tuo  precepto- 
re,&  docebo  te3  fe  non  uorrai parui  pende* 
re  precepta  me  a.  cura  ut  ualeas . 
giorni  V aleat  excellentia  ueFira . 

Ped  Tua  3  fa  buon  latino, 
lam.Bené , 

ed  Valete  ambo3&ttamen  audì, 
flam  Io  ho  fetta . 

Ved .  V no  verbo  dicam  tibi . 

Fl&m  Ho  fetta  dico . 

Ved  Tatrem  tuum  uirum  profeUo  ab  otnni  pa$» 
te  abfolutiffmum  plurimi:  uerbis  falu*W 
,  ìubeo  . 
tlam.Sarà  fatto. 

?td.  Mlio  modo  patri  tuo  uiro  de  Vontifcatu  bfa 
ne  merito  multis  verbis  falutem  in  parte. 
Saluta  meo  nomine patrem  tuum . 

Flam  ! 'iaflaua  hauerlo  detto  una  volta . 
f  al.  La  Ga^ga  ha  mangiato  la  fuppa  , 

Ped.  lo  ho  la  copia  uerborum  cof  bene  3  che  ttngb 
|  .  in  podice  Erafmo  . 

""fe/.  Il  cancaro  3  che  ui  magni  3  njfondicof  pef 
lettera  Flaminio . 
ed.  Iterum  atq;  iterum  uale . 

Val.  In  malbora3afforda  cielo . 

S  % 
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ATTO 


SCENA  QVINTAo 

Llaminio.  Valerio. 

HA  "volto  ancora,  il  cantone  queflo  Bar¬ 
bagianni  . 

Val.  Si ,  efci  fuora  . 

Plam.Io  ncn  credo  3  che  fi  a  il  piu  ladro  romper  di 
tefia  ne  il  piti  crudo  crepa  cuore  3  che  l'efier 
sformato  di  dare  orecchia  ad  uno  di  quefìi 
pedanti;mafftmamente  quando  altra  fama 
fia  ti  fi  r'molge  pel  capo  . 

Val.  Ter  Vìo3per  Dio ,  che  tutte  le  fitte  parole  fono 
fententie  ,  &  tu  non  douerefii  tener  la  pra¬ 
tica  di  colui . 

Matti. Che  dianolo  ho  io  a  fare  fiecoì  Et  che  impor» 
$a,fe  io  lo  fialutOì  ofie  io  non  lo  fialuto  ?  Se  io 
gli  parlo  ,  ofie  io  non  gli  parlo  t 
Val.  Importa  tanto  3  che.  Bafia  diro  poi  un'altra 
•volta. 

f  lami.  Vnhora  mi  par  mìU'anni . 

Val  Hor  torniamo  al  tuo  amore.  Et  habbiper  co - 
fia  certa  ;  che  (e  non  f ofie  una  fola  cagione y 
nifi-uno  de  i  prieghi  tuoi  farebbe  flato  fiuffi- 
oiente  a  fare,  che  io  t'haueffi  pre  flato  il  mio 
aiuto  ,& fiollecitatione  il  parafino  per  fi  fat¬ 
to  moda >che  quefla  notte  ne  debbe  fiuccederg 
lo  effetto  .  v 

VI  am.  Qual  cagione  vi  t'induffie  f  j 

Val.  La  cagione  è  quefla  3  che  fie  io  pigliaua  la 
pmprefiaper  il  padre  tuo3  facendone  conten¬ 
to 


SECONDO.  Xf 

to  il  firn  dì  fio  ,  ne  potevano  auenir  più  mah  * 
Se  io  la  prendeva  per  te  ,  mi  poteva  render 
ficurOìche  incedendo  lo  effetto  ne  farebbom 
derivati  molti  beni, fra  li  quali  quello  del  ma 
trimomo  non  mi  pare  il  minore  . 

Tlam.lSlon  parliamo  di  matrimonio. 

ÌVal  Quafiiche  tu  non  ne  hauejjl  parlato  poc$ 
innanzi  ,  &  che  non  lo  haucjji  a  cuore .  Ma 
fappi  ceno ,  che  non  togliendo  lei  per  moglie  le 
fatiche  faranno  pofie  indarno .  Et  a  che  ef¬ 
fetto  e  fi  imi  tu, che fiano  i  molti  fegni, che  Li - 
;  uia  dimofìra  in  amarti ,  e  le  ffefie  imbafiia- 
te  .che  tu  ne  hai  hauuto  .7$j>n  ti  parlo  della 
conclusone  diquefia  notte . 
flambila  buon  bora  . 

Fai  E  da  credere  ,  che  la  buona  fanciulla  facci A 
ciò3che  ella  fa,  per  configlio  della  madre ;  Si 
come  fanno  molte  uolte  le  pouere  gentildon¬ 
ne  ,  lequali  perquejìa  uia  trouano  modo  di 
maritar  le  figliuole  fen\a  dote  agevolmente . 
f  Uni  Juenga  ciò,  che  fi  voglia.  Ben  ti  voglio  far 
certo  ,  che  io  amo  affai  più  il  contento  mio  3 
ì  che  la  grandetta  delle  doti . 

Fai  Et  tu  fauio  ,  perche  egli  s'ha  a  uiuere  &  a 
morire  conia  moglie  ,  laquale  fe  auiene  che 
fi  conformi  con  le  tue  uoglie  ,  la  vita  tua  e  il 
i  paradifo.  Se 'eutrofia  &  befh  ale  ,  come  fono 
f  •  la  maggior  parte  delle  femine  ,  credi  chi  U 
¥  prouato-.che  minor  pena  è  l  inferno  .  Vinfer - 
A  no  Flaminio  e  minor  pena . 

* fiamme  io  non  ci  fapr'o  efferemio  danno.  Ma  pu¬ 
re  3  che  Qiacco  in  quefio  me?p  non  mi  tra- 
B  3  difi<t> 


Fai  TS(on  dubitar  di  lu'hche  egli  ti  ferue  da  nero 
&  è  per  fare  a  tuo  padre  una  burla  lapìk 
piaceuole  del  mondo . 

Vtam.S'egli  defe  a  te  parole  3&  che  io  [offe  il  bur¬ 
lato  3che  ti  parrebbe  f 

Fai  Venfi  tu3che  io  fa  una  beftia?  chi  la  farà  a 
me  3  la  potrà  fare  anco  a  un  ghiotto  .  Ut  poi 
la  copi  ua  a  un'altro  modo3  che  io  fono  l' au 
tore3  fe  noi  fai ► 

Tlam.Totrebbep  far  fen\a  ì  che  a  me  non  piace  * 
che  f  facciano  burle  a  miopadre3  &  non  mi 
par  ben  fatto:.  m. 

Fai  Hai  paura  eh' egli  non  s'uccida  ? 

flaMéVotrebbe  fdegnarfi  meco  di  maniera  3  chi: 
non  firapacificarebbepiu  * 

Fai  ,  Sdegna  fi  quanto  fi  uoglia  3  conuerrà  3  che  fi 
ticchetti  al  fine .  Io  il  uoglio  fare  3  perche  fi 
taBighi .  Ma  guarda  che  egli  non  uenga  a 
fapere  il  tuo  amore  3  che  altrimenti  Burbe»- 
veBi  il  tutto . 

llam.TSfon  ci  dubitare.  Mauorrei  intender  que» 
fia  burla . 

Fai.  Vuoi  ben  indouinare  a  che  fine  hoprefo  ami 
cìtia  conia  Belcolore  fame  di  Lima . 

flam Mora  t'intedo  yoi  glie  la  miete  condurre  in 
ifeambio  di  Lima3ma  io  non  pen fio 3  che  egli 
farà  cofi  femplice  3  che  non  fe  ne  auegga 

Fai  Anfi  in  queBi  fatti  a  amore  è  egli  la  fem- 
plicità  ifiefa3ma  lafcìa  pur  fare  a.  noi  .  In-l 
tefo  hai  a  baflan^a .  Andiamo  • 

Ilam,  Andiamo  3ch  e fe  tutti inojìrì  ragionarne ti* 

fi 


tì  dhoggi  fodero  tra  noi  cofi  lunghi  3  io pen -  ‘ 
fo3che  la  notte  ci  nervi  a  adofo3che  forf i  non 
fi  farebbe  fatto  cofa  alcuna  . 

À.TTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Spagnuolo  innamorato  di  Camilla. 
Giacchetto  Ragazzo . 

H  inginfi a ; fallace 3&  tradii 
trìce  fortuna  quanto  ho  io 
da  lamentarmi  di  te  t 
Che  dite  padrone  ? 

Io  dico  y  che  ho  da  dolermi 
della  fortuna  più  che  tutti, 
gli  huomìni  del  mondo  . 

Giac^Anrf,  più  3  che  tutti  gli  huomini  del  mondo, 
hauete  cagione  di  lodami  di  lei3  &  douere- 
fie fare  vna  Cappella  3  &  conftcrarla  al 
fino  nome . 

Tpag.  Ah  ghiotto 3rib aldello  3  fempre  tu  uai  fu  U 
fafcherie . 

Ciac. Io  dico  fignore3chefete più  auenturatOy  che 
huomo3che  uiua  . 

Sf*g  ,Auentnrato  io  i~ 

Giac.AuenturatiJJtmoyhauedo  una  di  quelle  uen 
j  ture3che  io  nonpenfo  3  che  h abbia  il  Vapa ». 

\  Spag.  Che  uentura  e  quefla putanella  t 
uiac.  TS(on  mi  date  nome  di  femìna3fe  io  fon  ma- 

fch'uu 
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ATT© 

$p&g.  Dimmi)  quale  è  q  ne  fi  a  uentura . 

GiactSe  noi  fete  amato  da  colei)  che  amate  ;  non  e 
una  mntur  a  di  quelle  rare  3  che  ft  trauma 
al  mondo , 

Eili  è  uero  3  che  io  merce  d'amore  uengo  ri¬ 
mato  dalla  fìgnora  mia3fe  al  uolto  e  allepa 
rote  j  che  fono  il  più  delle  uolte  imbafciatrici 
del  cuore3  fi  pub  dar  fede  . 

Giac. Come  parlate  noi  feco  ancor a3  &  poi  iti  la-  . 
mentate  della  fortuna . 

Spag.Le  lettere  3  che  io  tengo  fempre  appreso  $ 
cuore  formata  da  quella  bella  per  bianca 
mano  3  fono  in  uece  di  ciò  ricetto  di  care  & 
dolci  parole  . 

Ciac,  Vadrone  uoi  parete  nato  &  ere  fiuto  a  Fio- 
ren\a3tanto  hauete  ben  la  lingua}& profe¬ 
rite  gli  accenti  . 

Spag.TSfon  è  marauiglia  3  che  da  fanciullo  ho  fpe- 
fo  il  mio  tempo  in  T ofcana3  qui  in  f{pma 

col  Cardinale  mìo  c^/o.  Ma  nife  pur  hora  fit¬ 
tamente)  che  te  ne  fii  accorto . 

Giac.T^fon  dicoper  quefio  fignore  s  ma  perche  an¬ 
cora  io  m  i  diletto  di  leggere  il  Boccaccio  3 
Iho  tutto  a  mente.  Ma  tornate  pure  alla  Si¬ 
gnora  . 

Sjpag.Che  gioua  a  me  Giacchetto 3  che  ella  marni > 
fe  dall  altra  parte  la  mia  maladetta  fortu -, 
na  mi  toglie  di  poter  raccogliere  il  frutto  deh 
L'amore  3  che  io  conofeo  certo  efiermi portato^ 
da  lei .  ^ 

Giac.Qotefio  farebbe  un'altro  che . 

fyag.lo  fono  apunto  a  quella  coditionsìche  f  areJU 

tli  3 
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tu,fe  po  flo  alla  tamia  del  Cardinale  . 

Gìac.Che  Dio  me  ne  guardi . 

\Spag.Allhora  che  ni  fofiero  in  maggior  copia  i fk 
gianije  farne, &  i  fapor  etti, fopr  agiunge  fi¬ 
fe  chitilegafe  le  mani  di  dietro  per  fi -fati » 
modo, che  contieni ff e  fartene  a  bocca  chiufa . 

Gi ac, Voi  dite  le  gran  cofe  padrone  ,  TS[on  fapete 
ttoi,che  Domenedio  dice ,  aiutatati  noi,  uh& 
u  aiutar ò  io,comeben  farei, fe  io  hauejf  le¬ 
gate  le  mani ,  &  come  inuero  deuerefìe  far 
noi .  Et  poi  non  fi  dice ,  che  col  tempo  frac- 
coglie  il  grano . 

ji  Spag.Io  non  uoglio perciò  di fi er armi  affatto  ,  che 
fe  Ciacco  non  mi  burla ,  quefìanotte  haurì 
il  premio  della  mia  funga  &  fedele  f enfiti» 
a  difetto  delle  ingiurie  della  fortuna. 

Giacevi  fento  pur  dire  al  modo  mio . 

I  Spag.T ari,  che  mi  pare  fentir  non  fo  che  . 

|  Giac.Odo  una  mufica  nuoua  . 

^  me  PaYe  uoce  di  fiacc0  • 

:  Giac.Cofì  è, come  ut  fa  il  cuore . 

j  Spag.T  tri  amori  qui  dietro  per  intender  rio  ,  che 
egli  dice,  che  fempre  parla  ,  quando  è  foto  » 
Voi  mofirarò  di  giungere  d'improuifo. 


s 
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Ciacco  folo  cantando'. 

DOnne  mie ,  s'e  alcun ,  che  crede  > 
Che  V  amor  fa  uìrtute  ; 

V a per  torto  camino  ,  &  poco  uede  , 
Sapete  voi  quel  e  noflra  fislute  j 
Et  ne  fa  eguali  a  Dio . 

B  5  L'ejfi* 


ATTO 


tfeffer  contenti  di  ogni  fuo  defto  . 
Quel  che  non  ha  ne  ui può  dar  amore  y 


Empio  T ir  anno x  che  nancide  licore  * 

Ma  tutto  è  don  di  Bacco >  &  di  colei  y 
5 enqa  cui  noi  io  ne  morirei. 

V i  uer  pien  di  dolcetta 
"Più  fa  chi  piu  t* appresa . 
gonfino  io  buon  Poeta.  Si  fono  per  Viofenyt 
ch'io  mh abbia  beccato  il  ceruello  in  lettere’ 
io  lampatterei  al  Bembo>  eh' e  non  pur  Poe¬ 
ta  ma  Cardinale .  Marime à  fua  pojìa  .  Q> 
come  ho  ben  dejìnato  hoggiy  come  beuuto  da- 
yant aggio, 3 come  bene  empiutala  horfa.Vi- 
cono  poi  certi  huommi  3  che  Amore  non  fa 
miracoli,  egli  ha  pure  faputo  metter  la  <  or- 
te  fa  douenon  fumai fe  non  e  Brema  aua- 
ritia..  Vico  in  Al  Ce  fare  3  che  per  amore  di> 
tieni  a  limofinario  >  credendo  per  mio  meqp 
di  goder  Liuia  j  lacuale  dee  effer  moglie  del 
figliuolo  .Et  cofi  lo  fiocco  e  diuentato  pa - 
qp  3  che  tienper  fermo  di  goder  la  giouane- 
quefia  notte;  qua  fi  che  eliafuffe  una  di  quel 
le  di  ponte  Sì  fio.  Sen^a  h  antri  e  mandato  pur 
lettera  3  o  imba  fiata  alcuna.  Io  non  potendo, 
fare  altro 3gli  hopromef  o  il  tutto  3  &  ìnt  on¬ 
do  di  fargli  una  burla  di  forte  >  che  fe  ne  di¬ 
rà  per  tutta  Bpma  .  Ma  ecco 
Spagnuolo  y  ecco  lo  affannato  a  amore  .  i«m 


SCENA 


SECONDO. 
SCENA  SECONDA 


iè 


Spaglinolo  y  Ciacco  ,  Ciac- 
cheto  - 

A  Tempo  ti  veggo  Ciacco  galante  , 

Con  que fioche  non  fi  parli  di  Camiti** 
Ciac.  0  che  ladro  * 

Spag »  'Perche  non  uoi.  tu  3  che  io  parli  di  lei  a. 
Ciac.  Perche  il  tuo  parlarne  e  indarno  .. 

Ci  ac. Gli  da  la  baia  que  fio  impiccato  .. 

Spag.  Il  mio  parlarn  e  e  indarno  * 

Ciac.  Signor  s\.. 

Spag.  Adunque  è  indarno  il  parlar  mio* 
Ciac.Typn  bafta ,  che  lo  dica  una  uolta- . 

!  Ciac. Padrone  fiecchiateui  in  quel  fronte  * 

Spag  TS(on  parlar  tu  .. 

Ciac  che  dice  diftecchiarequefia  frafchettxs» 
Ciac. La  terra3  che  aggirar. 

Ciac*  Che  terra  3  che  aggira  è 
GsauD  co  che  tu-  fei  ebbro  poveretto  :  &  non  fati 
quello  3  eh  e  tu  ti  dica . 

Spag..  lS(on  voi  tacer  befhuola:. 

Ciac  Ecco 3 che  io  taccio. 

Spag.  C  xeni  qui  caro  Qìacco.Cotefie  parole  fono  eli 
«  le  co  formi  alla  promejfa $  che  m.  m.hav  fatto*. 

\^Ciac.Meffernò,.. 

*Spag.  La  cagione  . 

^  Ciac *  Chi  non  fi  pub.. 

Giacer  amo  haueffe  egli  denti  in  gola  >  accio  che: 
fi  morifie  di  fame  * 


l  6  Es 


ATTO 

Spdg.Et perche  non  fi  può  . 

C iac.Verche  ella  più  non  t' ama . 

Ciac,  Tadrone  lafcìate ,  che  io  faccia  le  uoftre  yen 
dette3che  fi3  che  ti  fanno  con  que  fio  pugna 
le. 

Ciac.  Caccialo  preJfo3chenon  dijfi  nel  forarne}  ca¬ 
pestro  . 

Ciac. D'intorno  al  collo  ti  campeggiarebbe  unca - 
pefiro  diurnamente . 

Spag  Io  giuro  a  Dio 3  che  fenon  taci  Vigliacco  mn- 
lo}io  ti  romperò  tutte  le  offa  . 

Ci  ac. Dica peggio  che  ft3uogho ejfer  mutolo  adun 
ejue . 

Spag.Tu  di3cW ella  non  m'ama. 

Ciac.T>lpfnO}no. 

Ciac.  E  mente  per  la  gola  . 

Spag.Egheforyt  3  che  mi  tolga  cofiui  d'intorno  . 

Ciac.  Lafciatelo fare ,  che  io  non  fo  fiima  delle 
fne parole.  Sapete  come  ella  e.  Voi  non  ut  ri¬ 
cordate  di  me3  ne  io  mi  ricordo  dt  mi . 

Ci  ac. Verrà  tofio  da  uoi  fu  la  V.S. 

Spag.TS[on  fai3  che  io  ho  uenticinyue  &  trenta  feti 
di  al  tuo  comando.  Viglia  la  borfa . 

Ciac.Adeffo  recar à  le  buone  nouelle . 

Ciac.  Mai  non  fi  peccò  ad  ufar  cortefia  . 

Ciac. Sarebbe  di  nuouo  un  crocifiger  Chrifio  a 
u farla  con  unpar  fùo  . 

Spag  Se  non  chiedila  colpa  è  tua  .  ‘ 

€  iac,  Vn  piacer  3  che  fi  fa  ferina  che  altri  il  ri - 
chieggia3uale  tre  tanti.  Ma  feioui  fo  ba¬ 
tter  Camilla  quefia  fera3che  premio  farà  il 
mio , 
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Spag. Quale  uorrai  tu . 

Giac.Ecco  che  ho  pur  giudicìo  . 

Ciac. La  mia  buona  folleciiudme,i  modhche  io  h§ 
faputo  ufare  ,  le  parole  piene  di  gran  pro~ 
meffie  fono  fate  di  tanto  ualore  ,  che  Carni  l^ 
la  defidera  più  d'efiercon  mi  ,  che  mi  mn 
defi  derate  d’ejjer  con  lei . 

Giac.Tate fabncare  la  Capella padrone  . 

Spag.  0  felice  me,dg  te  ancora ,  fé  quefio  e  nero . 

Ciac.  C oji  fofsio  l\Abbate  di  Gaeta  ;  che  hauerei 
d'aliare  i  fianchi  a  crepa  corpo . 

Spag.Che  ordine  s'è poflo  Ciacco  mio  . 

Ciac.lo  guardaua  tuttauia  quefio ghiotto  in  nifi. 

Giac  Me  getile  huomo.Viaceui  nuli  a  f  dimadate. 

Spag'Che  vuoi  tu  fare  di  lui  . 

Ciac.  Foglio  3  che  egli  fiatimelo  di  fami  hauer 
Camilla  . 

Giac."t{on  e  egli  affai  un  rojfiano  della  forte  tua  . 

Ciac.  Tu  non  fai  quello  ,  che  to  uoglio  inferir  ga. 
glioffetto . 

Spag.  Et  menlo  fi  io  . 

Ciac.  Voi  haucte  a  fapere  adunque.  Ma  non  Mor¬ 
rei  che  ci  fife  alcuno  . 

Spag.Dipure  fecur  amente ,  che  quefla  è  una  fra 
da  oue  rade  uolte  p affa  niuno  . 

|  Ciac .  Voi  hanete  afaper  dico  ,  che  M.  Ce  fare  pa¬ 
dre  della  uofira  Camilla  e  fuor  di  modo  in¬ 
namorato  d’una giouane gentildonna  bella 
&  vergine.  La  giouanee  muero  da  bene 
&  nonne  afcoltar ebbe  parola  per  tutto  l  o- 
ro  del  mondo  .  Tanto  più,  che  ella  èguafia 
di  Flaminio  fuo  figlinolo . 

C  ht 


ATTO 

Csac.Chf  nomila  ha  incominciato  co  fi  ni  » 

Ciac*  Et  udite  bella  uena  dì  pat^p  3  che  pr /tri¬ 
tando  io  quafì  ogni  giorno  in  cafa  del  vec¬ 
chio  con  la  miglior  baldanza  del  mondo  > 
egli+mai  non  ha  prefo  ardire  di  foprirmi 
queflo  amore  fuor  che  hoggi  3  come  che 
io  lo  fapeua  afflai  bene  che  il  figliuolo  e  il', 
fuo  famiglio  me  lo  raccomauano  ogni 

di . 

ériaCiCbe  ha  a  far  queflo  con  Camilla  . 

Ciac,  lo  vi  trovandole  in  cjuefla.tr  amai  coft  fempli- 
ce&co.fi  fiocco.  3  che  miraeoi  orni  parrebbe; 
à  trouarn&  un  fenile  3  gli  hopromeffo  di  con¬ 
durgli  la  giovane  in  cafa  di  un  a  buona  fé- 
mina  fua  uicìna ,. 

<Biac,  Et  poi. 

Ciac .  Ter  me  faceva  di  tenerlo  qualche  giorno* 
mpafturay  per  cavargli  piu  cof  di  mano  . 
Ma  il  buon  cavaliere  pur  mi  teneua  detto  > 

9  f  che  io.  Uh  abbi  a quefìa  fera  3  o  io  me  ne: 
moro  T^emais'euoluto  cicchettare  ìnfno  d 
tanto  che  io  non  glie  l' habbia promefflo,  3  & 
giurato 

Spago.  E  ben  fiocco  co  fui  daue.ro u.  Ma  che  appar¬ 
tiene  quello  a  me' . 

€iaei  Io  haueapenfato  di  fargli  vna  burla  damai 
forte  x  dapoi  venendomi  a  mente  il  uoflron.^ 
E<aga^o3ho  mntatopropofto3& glie  ne  uo ^  •  '< 
ghofare  un  altra  a  fai  piu  folenne 

fàiai.Cbe  finche,  co  fluì,  mi  uorrd3  far  dìuentar uc-  /  | 
cello  3<&  attaccarmi  dietro  la  coda  carne  fife.  » 
àgM  far  mitri*. 
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9f*S-  7fyn  fo  ancora  a  che  tenda  il  parlar  i  uo » 
Ciac.  Cotefio  ribaldello  deluoflro  J{ag<r^o  3  vdite 
gran  cofa3  s  affamigli  a  tanto  di  fatela  <k 
cjiif.Ua  giouanej  che  io  non  fo  come  fi  potè fe¬ 
ro  affomigliare piu,  fratello •  3  &  forella  nati 
ad  vn  corpo  * 

Ciac.  Se  co  Bei  e  beUa3  io  mipofitr  tener  gentil  rob» 
ba  è  vero  Ciacco.  ? 

Ciac..  Si  per  queUo  elemento 3  che  cuoce:  &  fa  ren¬ 
der  odore  à  gli  arrofìi .. 

Spag.  Lafcienfle  burle ,  &  taci  tu  una  uolta  . 
j  Ciac.  lS[pn  miete  che  io  parli  fe  la.  co  fa  ha  à  farjl 
fopra  dì  me  i 

Spag.  Varia  tanto  >  che  ti  fi  fe  echi  la  lingua . 

I  Ciac.  Io  ho  fatto  dunque  penfìero.  che  Giacchett  ©> 
fi  yejla  in  h ab  no  di  donnay  &  di  menarlo  al 
vecchio  in  ifcambio della  amor  afa , 

Spag.  TSfonfo ancor  a3comeque  Bo f. atto  apparten¬ 
ga à  me 

I  Ciac.  Ben  difjt  3  che  egli  era  ebbro  ~ 
i  Ciac.  Appartiene)  che  io. fa  quelme^o  tolto  i  pani¬ 
ni,  del  Kf gasagli  recato  à.  Camilla  3  con. 
iquali  ella  refi  taf-,  doppo  la  partita  del  pa¬ 
dre  ^leggermente  potrà  uenìrfene  à  uoi  fenc^a. 
che  alcuno  di  cafa  fe  neanegga.  (Atra,  che 
bauendo  elid  a  caminar  di  notte  unpet^o  di 
t»  via  y  farà  molto  p  ìt,  ficura  m  h abito,  di  ma- 

'  fchio  ,  che  di  femina.  - 
fSpag  TSfon Jo  coteBo  . 

Ciac.  Dimandatelo  à  me .  Ma  per  Dio  che  ta netti 
me  l àccocberai  .  A  me  an  ? 

fi  potrebbe  tor  que  panni  ferrea  vifiL 
K*-j£ 
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rtfì  ^aga^o  da  femina  ,  &  condurla  al 
vecchio  , 

Ciac.  Si  potrebbe,  fi  ;  ma  non  co  fi  bene  per  il  fatte 
uofìro  &  ancora  pel  mio  . 

Spag.V  acciafijcome  tu  voiypur ,  che  io  babbi  a  Ca¬ 
milla-. 

Giac.Come  facciafi,io  dico  ch’io  non  Moglie. 

Gliac.Verche  non  vuoi . 

Giac.Verche  an  ì 

Ciac.  Verchefi . 

Giac.Tofto ,  che  il  vecchio  s  auederà  ,  che  i&  fon 
mafchio,come  andrà  il  fatto. 

Ciac. Temi  tu  che  egli  ti  tagli  a  pe^f 

Ciac.  Io  dico, che  tu  non  mi  ci  corrai .  Vadrone  qui 
ce  arte, poneteci  mente. 

Ciac  Che  arte. 

Giac.Tu  fei  d’accordo  col  vecchio  &  vuoi  uccel¬ 
lar  me  col  mio  padrone  a  un  tratto . 

Spag.Tuò  farla  hierarchia  de  gli  angeli  ,  chetis 
non  tacerai , 

Giac.Se  appartiene  a  me;mn  uo-lete,  che  io  parie. 

Spag.  Temi  tu  dejfere  fnirginato . 

Ciac  Suirginato  non  già  ,  bastonato  fi  bene .  Et 
pure  che  non  m  aueuiffe peggio . 

SpagTouerino . 

Ciac.Odi  Giacchetto  ,  tu  non  farai  conofciuto  per 
mafchio  quando  uorrai  ojferuar  quello,  che 
t'infegnerà  quefia  tefia  Etpojìo  che  fi, io  fa-  [  1 

rò  lo  incolpato,  non  tu  . 

Gìac.Io  ti  dico, che  tu  farai  lontano ,&  io  infama  C  !  ! 
tu  alla  colpa,  &  io  alla  pena. 

Ciac,  lipn  temere  ,  che  il  Cardinale  farà  uenirn 


SECONDO.  ir 

una.  indulgenza  dal  Vapa,  che  ti  afioluerà 
di  colpa  ,  &  di  pena  . 

Giac  Burle,  io  fo  bene  il  fatto  mio  . 

Spag.Horfiu  io  mglio ,  che  tu  ci  uada. 

Gìac.V oi  mi  potete  sforare  . 

Ciac. Che  tema  è  la  tua  ,  io  fo  bene  ,  che  fa 'arai 
molto  ben  fingere  la  donala  nel  guardare  , 
nel  parlare  ,  &  ne  gh  atti .  Et  quante  mite 
efio  ti  uorrà  metter  le  mani  nel  fieno ,  o  altro - 
uc,  fìngerlo  a  dietro ,  &  mofirar  di  uolerti 
partire.  Di  me, che  tu  di  che  farò  lontano, non 
dubitare,  che  m’haurai  fiempre  apprefifo , 
vedrai  quello  ,  che  io  fiaprò  dire :  al  peggio  > 
che  ella  andrà  ,  ti  conuerrà  baficiarlo  .  Fia  fi 
gran  fiatto . 

Ciac,  Alla  buon  bora .  Volete  voi  cofipadrone  » 

Spag.  Si  uoglio  . 

Ciac. Et  io  fon  contento  . 

Spag.  D  ’ intorno  al  fatto  mio  . 

Qiac.lgpn  hauete  intefio  il  tutto  . 

Spag  Ho ;ma  uorrei  intenderlo  meglio. 

Ciac.  Siate  in  punto  alle  quattro  bore  di  notte ,  & 
trouate  fra  quefio  me^p  qualche  bel  drappi 
di  donna  fichi  etto  per  dar  colore  alla  co  fia,  & 
vefi itene  di  lui  il  I{agazz°  leggi  adr  amente 9 
in  modo  ,  che  deuendo  egli  finger  cofiei ,  non 
paia  ne  difiutile,ne  troppo  ornata.Ben  uorrei 9 

■  che  gli  fiacefle  prima  molto  bene  lauare  il 
nifo  con  quelle  acque,che  fianno  hficia  la  pel 
le. 

Ciac,  Va  lana  tu  il  nino  9  che  hai  nella  tefila  im~ 
briaco * 
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.fate  fopra  tutto  3  che  io  babbitt  i  panni  fiat 
due  bore  almeno 3  accio  che  ci  fa  agio  di  re¬ 
cargli  a  Camilla . 

Spag.  Come  gli  farai  uenir e  in  mano  di  lei  che. 

non  fe  ne  amgga  alcuno  ? 

€iac*Gli portare  meco  in  cafa  del  vecchio  ,  fagli 
faro  creder  che  io  gli  ho  guadagnati  ad 
vno  3  chejjffi,  nòn  hauer  da  giuocare  altro  > 
giuoco  i panni*  Io  alle  quattro  bore  farò  a, 
voi. 

Ciac.  "Padrone)  fe  co  fui  mi  farà  un  fiacco  di  que 
Hi  panni  3me  ne  promettete  uoi  altretanù  i 
Spag .  Si  giuro  a  Dio  3  fe  u  ole  fi  ben  di  broccato  « 
Gi  ac  .Ha fi  a  giu  oc  arò  di  fecuro  . 

Spag .  Tfion  m'hai  detto perciò  Ciacco  il  modo  3  che 
terrai  in  fare3  che  Camilla  gli  habbia  . 
§ìae .  Darogli  in prefetto.  del  vecchio  a  ferbare  at 
la  fantefiaquale  con fapeuole  del  tutto 3  com& 
fa  V  bora  gli  recar à  a  Camilla  3  fa  l'aiuta- 
rà  a  veHirfene 

Spag.  Cotefìo  non  mi  di  fi  ac  e. 

Ciac*  Io  lo  credo3ma  tomo  a  te ghiottarella3 paiotì 
ladro  io  i 


Gì  ac. "Paio  ti  iofemìnai . 

Spag  Hor fu  alle  quatt’ bore . 

Ciac.  Pfcordateui)  che  io  non  mglio3  che  la  fatica. 

fa  per  dominumnoHrnm . 

Gì  ac.  E  forfè  fen^a  memoria  egli  ? 

Spag.  T  oppigli  a  due  Quattro  3  fei3diecì.  Quefiì  fo¬ 
no  per  dar  principio  come  farà  fornita  l'op » 
ra3ti  lodar  ai  compiutamente  dime . 
Gìa&Grtm  merce  * 


: 


Mefiere 
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Ciac, MeJJ ere  ricordateui  >  che  la  metà  ha  ad  e  fi 
f er  mia3poì  che  ferina  me  non  Jì  può  far  que 
fì' opra . 

Ciac.  Il  uecchio  t' impierà  la  horfada  uantaggio  » 
che  importare  un  poco  piu  . 

Ciac.  A  me  non  la  fregar  à  egli . 

Spag.  Sen-^a  falto3aUe  quattrhore  « 

Ciac.  Seneca  fallo,. 

Spag.  Vedi  non  mìuender  fole . 

Ciac.  Se  temete  che  io  uafi  affini  3 pigliate  i  uo&u, 
denari . 

Spag.  Ciacco  habbimìpcr  ifiufato  3che  tanto  è  la 
uoglia3  che  io  ho  d'ejfer  con  Camilla  3  che  i* 
non  ci  credo  di  giunger  mai. 

Ciac.  Sempre  li  Spagnuoli  hano  nel  capo  qualche 
poco  dì  herefia  Alte  quatthore  rho  detto  * 

Ciac.  7S(on  fi  fornirà  tutthoggi  di  parlar  dì  que~ 
fi  e  quatt'hore . 

Ciac.  Voi  m’ battete  benijjtmo  intefo3non  preterita' 
l'ordine  A 'Dio,. 

Spag.  Habbi  a  mente  Ciacco  che  in  te  è  pojlo  lét 
felicità  mia . 

Ciac.  Et  in  mi  il  farmi  ricco.  A  Dìo . 

Spag.  Che  firada  pigli  tu  ? 

.  Ciac.  TSlon  rifonde  a  uerfo.Qui  a  fianto  Ago  firn* 

I  Spag.  Et  io  uerfo  Banchi . 

•Ciac.  Andate  3  &  tornate  poi  conia  borfa  piena 
di  feudi  * 

Ciacco  fòla* 

SE  io  conduco  a  buon  fine  la  trama3che  io 
ho,  ordita  in  qmslo,  cer nello 3io  fon  ilpm 
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Ji&fe  3  e  il  più  atte  ritmato  huomo  del  mon¬ 
do  .  Tre  s  hanno  a  mettere  in  campo  quefta 
fera  fatto  alla  guida  mia  M.  Ce  far  e  Flami¬ 
nio  fuo  figliuolo  &  queflo  Spagnuolo  .  Il  fi¬ 
gliuolo  combatterà  la  I{occa3  &  la  farà  fua  • 

Il  padre  penfando  d'ejfere  egli  il  pofiejfo- 
re  di  quefìa  l{occa  3  non  s*  accorgendo  fi  tro¬ 
ttar  à  alla  irnprefa  d'un  caflello  non  fenga. 
fuo  fcornò  3  <#“  forfè  danno  .  Et  mentre  egli 
fi  crederà  efi> ugnar  le  altrui  fartele  3  il  ter - 
•^o  farà  preda  nella  propria  cofa  di  cofiui3& 
del  fuo  fi  goderà  .  Io  trarrò  utile  da  ogni 
parte3&  fe  mi  rendo  nemico  un  foto  m'obli- 
go  per  fempre  due .  Importa  più  a  fi ar  bene 
io  giouani  3  che  con  i  vecchi .  I  uecchi  fe  ne 
muoiono  d'hoggi  in  domani  3  &  Inficiano  i 
figliuoli 3&  i  denari  Perciò  bi fogna  accare ^ 
gare  i giouani  3  nella  guifa3  che  io  accareg- 
go  Flaminio  .  Ma  non  è  egli  quello  t  Si  e  pur 
per  Dio  .Ho  re  fai’  anima  a  due  $  cirefla  il 
tergo  « 

SCENA  TERZA. 

Ciacco  ,  Flaminio  ,  Pedante, 
mszo  najfcofo . 

Ftammìo  porgimi  la  mano  3  &  bafeia^ 
quefla  fronte .  \ 

fiat».  Eccomi  y  che  buone  nomile  ci  fono  per  me  fi 
Ciacco  .  » 

Ciac-  Quelle  apunto jche più  defidera  il  cuor  tuo  9 

che 
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thè  t'ha  detto  Valerio  * 

Fi  am  Molte  cofe  m'ha  egli  detto,  che  mi  piacciono 
grandemente ,  fuori ,  che  la  comhtjime  dol 
matrimonio . 

Ciac. Io  ciò  che  prometto  è  il  v angelo  .  Quefta  fe¬ 
ra  parlar  ai  con  Liuia  ,  &  a  qualche  uia  tti 
accordarle infieme  ,  che  di  quefìo  itela - 
fcio  V incarco  a  uoi .  A  me  bafia  a  condurti 
nelle  braccia  fue  ,  &  fo  che  altro  non  vuoi 
da  me . 

Flam.Tu  fai  bene,  che  io  fon  tutto  tuo,  &  puoi  di* 
for  di  me  quanto  di  te  medef  mo  . 

Ciac.  Cotefie  fono  parole,  ejpero  vederne  i  fatti* 
Tlam. Siane  certijfmo.  A  lordine  adunque , 

Ciac.  L' ordine  fa  ,  che  a  due  bore  mer^a  di 
notte  tu  ti  conduca  dinanzi  alla  caft  di  lei 
folo  &  in  quello  h abito,  che  ti  parrà  piu  atto 
a  non.efer  cono fciuto.  Et  dato  un  figno che 
ti  dirò  di  fubito  ti  farà  aperto  t>u[io}&  ver¬ 
rai  menato  in  una  camera  doue  ti  troueraè 
efere  dolcemente  attefo  dalla  tua  cara  éP 
gentil  Liuia, 

Flam.Qual  faqueflo  fegno  i 
Ted.  SJuid  ego  rntelligo  f 
Ciac.  A  folta  nell'orecchio  . 

Tlam.  Che  accade  nel? orecchio? che  qui  non  cì  per 
,  fona. 

-  Ciac,  sfolta  pur  nelT orecchio  . 
tjPed.  Habuit fjnrttmn  propketicum  . 

I  Tlam. V'ho  intefo,&‘  piacemi.  Mapofo  io  andar* 

/  iti  [ternamente  ì 
€  iac,Come  [atramente , 

*ht 
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flava. Che fo  io3che  non  ri  potefje  ejfer  trama . 

Ciac. Trama  ordita  da  chi  ?  temi  tu  forfè  di  me  ; 

Elam.Tipngià  di  te.  Ben  temo  3  che  non  ri  fopra - 
giunge Jfe  fratello  o  parente  dì  lei  3  che  co* 
ghendomiciin  fatto  3  nom  mi  facejfe  ingiu¬ 
ria  . 

*Ped.  T^on  fneqnare . 

Ciac,  Stanne  fi  curo  .che  quanto  a  qnefropuoì  an¬ 
dar  ut  in  camifcia3  &  io  fo  ben  quello  3  che 
io  parlo  , 

Jlam,  Attengane  che  ruole3non  f può  mettere  al¬ 
le  grandi  imprefe  fètida  gran  rifchio .  Sarà 
cu  (lode  di  quejla  mìa  uita  dimore  3  che 
gran  f gnor  e  fi  dice  e  fi  ere 3  &  ralente  cande¬ 
liere  „ 

Ted, .  lntelleBu  caret . 

Ciac.  Va  pur  fen\a  fo  fretto  alcuno  . 

Tlam.ln  quanto  al  padre  mio  come  ua  la  burla  ? 

Ciac.  Viraffrpoiallhora  3  che  fi  potrà  ridere  con 
piu  agio . 

Tlan^AmeparmilX  anni  3  che  fi  faccia  fera. 

Ciac.  Ferra  pur  troppo  per  tempo . 

SCENA  QYARTA. 

Pedante  vfeito  nella  Scena» 

Ciacco.  Flaminio. 

tr 

Meretrice  3  fuge  3  precetto  Catoniano  X  1 
Chi  dianolo  è  quel  frate3  che  predica?) 
Tid.  TTec  lachrymis  crudelis  amor  3  me  frondt\ 
trapelici  il  magno  Marom  » 

£«♦ 
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Sia m.Ecco  io  fon  pur  minato  del  tutto  f  m<SQ i  ri* 
medio  alcuno. 

Cliac.Onde  uien  quefta  mina  . 

'Slam.  Tu  non  vedi  il  mio  Maefìro  f  la  co  fa  è  /co¬ 
perta  .  Qui  bifogna  bene  adoperami  aftu* 
tia  3  fe  non  che  Jpacciato  è  il  fatto . 

Ciac.  E  co  fi  gran  dianolo  co  fui  ? 

Ted.  Che  parla  del  dianolo  quell'animale  irra- 
tionale  ? 

Ciac.  Sare/le  voi  fuo  fratello  3  che  rifondete pet 
lui  * 

Slam. Maefìro  io  non  nt'era  accorto  di  uoi .  Out 
andate  cofi  a  quefhora  ? 

Ted.  Quejìo  e  il  faine  magifterjche  donerebbe  di¬ 
re  .  Sei  ambulato  in  campo  di  fiore  3 
Slam.  A  i piaceri  uojìri .  Ho  tanti  franagli  nella 
te  fia3che  io  m  era  f  or  dato  di  fallitami.  F<e 
te  mia  fcufa . 

Ted.  0  hi  aminio  3  TÌaminio  3  non  bene  fe  res  ha- 
bentfle  cofe  non  uan  bene  . 

Ciac.  Che f emetica  co  fini  f 
Ted.  Tufeì  innamorato }  ilche  nefciebam  .  Maio 
ti  dico  s  che  i  fai  male  . 

Slam.  Che  volete3  che  io  faccia  f  non  fono  ancora 
io  di  carne}  &  d'offa  ? 

Ted.  Bene.  Eiiam  i  quadrupedi  j  come  farebbo - 
j  no  nerbi  gratta  i  buoi  3  le  pecude  3  &  gli 
>  equi  3  in  tpuibus  non  e  fi  intelleBus  ,  &•  om- 
£  nia  buiufcemodi  ammalia  fono  di  carne 
d'offa  . 

Cì ac.  Le  parole  di  quefìo  babbuafio  meoppper  let 
tera3  ^mc^zo  per  nolgare  mi  paibno  di 
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quegli  animali antichi 3ch  e  haue  am  Vaffet* 
to  d'buomo3eipie  di  capra . 

Ted.  Non  ridondo  a  perfine,  della  qualità  tua , 
T orno  a  dir  Vlarninio3  che  io  ti  ficerno  a  ma 
lo  fa’  pefijtmo  itinere 3  fe  non  ti  correggi . 
Vlam  Non  in  battete  voi  letto  mille  uolte  nella  Bu- 
colica3che  omnia  vmcitamor . 

Ved.  V  oneri  no  3  tu  non  prendi  le  co fefanatnentey 
come  elle  filarino:  però  dice  la  fcnttura  3  che 
la  lettera  occtde .  Sai  tu  quali  volea  inferir 
Virgilio!  che  fofi ero  vinti  d’amore  ?  gli  ani¬ 
mali  .  Rine  eft  3  che  egli  introduce  a  par¬ 
lare  una  cura  Ouium  .  Ma  fe  non  hauefiU 
fatto  exnle  il  meminit  3  ti  ricordarefih  mol¬ 
to  bene  in  quanti  luoghi  il  ter  fi  Terentio 
nnneupata  fa'  chiama  gli  amanti  amenti  s 
idefl  fen\a  mente  3  fien^a  intelletto  .  Et  ita 
sf3  che  amore  estirpa  l'i  ntelletto  allhuomo3 
fa  fallo  diuentare  una  bellua  penitus  fa  om 
nino,  il  che  in  lìngua  vernacula  vuol  dire 
due  volte  del  tutto  . 

C  ìac.O  che  parole  diurne  gli  fdruccìolano  di  boc¬ 
ca  .  Domine  potrebbefi  mangiare  di  quefiìt 
vofiìre  parole  auree  <* 

Ted.  Io  t’ho  detto  3  che  non  feì  degno  di  refionfo  y 
fa  e  peccato  3  che  ipfe pater  rerum  mandafife 
vn anima  in  cofii  fcelefle  corpo  . 

€iac.  Come  è  iluofiìro3èuero  t 
flam.Npn  lo  far  falirem  colera  . 

@iac.  Termateui  3  che  qui  vi  colgo  io _ _ 

mi  trattate  da  befiha  Domine  3  iouiuoglio S 
far  vedere  3  che  mi  non  fapete  quello  3  che 


ì 


% 
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fi*  Anima  • 

Ted.  Ah  3  ah  3  ah.  Mitro'uoca  alrifo  quefìone- 
Jcioyignoranlello , fetida  ceruello . 

Tlam.  Gli  htffhori  eftlano  3  che  co  fa  è  anima  Citi 
co  ? 

Ciac.LafcÌAyche  lo  dica  egli3  che  non  lo  fa . 

Tlam.  Se  non  lo  fty  come  vuoi3che  lo  dica ? 

Ted.  Co  fini  fi  penfa  d'ejfer  quel  furfante  >  che 
con  lo  enigma  fece  c Aitar fi  gli  occhi  a  Home 
ro  . 

Ciac,  lo  non  fo  ne  de  lìma}  ne  dì  ferrosa  fiacche 
io  ni  farò  uedere3che  non  fapete  che  co  fa  fé 
anima. 

Ted,  Quefto  è  impunto  di  philofophia3&  non  fei 
capace  a  intenderlo . 
iac.An\i  è  3  che  voi  noi  fapete .  Et  iopenfo  che 
non  V intendiate  a pena  di grammatica3non 
che  dì  philòfophia  . 

Tlam.lS^on  lo  punger  3  fe  vuoi  prendere  ffiajfo  fno 
a  qui  le  cofe  uan  bene  . 

ed.  Hcra  intendiyche  io  te  lo  declaro.  Anima  e  a 
e  fi  3  qua  viuimus  3  V  anima  è  quella  parte 
per  laquale  3  l’huot/io  uiue  3  perche  quando 
l  anima  relinque  quefla  corporea  &  fetida 
majja  3  tun  c  a  Bum  efì  della  ulta  3  allhora 
non  fi  può  uiuere  .  Cheti  pare  3  non  e  co- 

fi- 

Ciac.Coteflo  doue  Ihauetevoi pefcato . 

Ted.  lS(e  parla  diffuf amente  non  pur  CornucopÌA 
&  Calepino)  ma  tutti  e  codici  latini . 

$iae.TS(on  fanno  nulla  quefli  uoftri podici 3& c*~ 


atto 

Ved.  Vuol  tu  3  ch’io  tela  dijfinifca  fecondo  l'alto 
&  penetrammo  intelletto  del  gran  Platone  , 
ouero  come  vuole  la fchola  de  i fiacri  di  Theo 
logia profe (fori . 

Ciac.Quefo  poco  bafia  a  farmi  intender 3  che  voi 
non  fiapete  nulla  • 

Ted.  Homine  imperito 3non  è  co  fa  più  mifera  3  co¬ 
me  benelocutus  efi  Terentius  Mpher. 

Ciac.  Ho  afcoltato  uoi  3  &  è  ben  ragione 3  che  voi 
ancora  afcoltaie  me . 

Ttd.  E  co  fa  honefla  3  ma  non  copulata  con  ruti¬ 
le  3  come  vult  Marco  Tullio  nel  primo  libro 
de  ojfctjs  da  noi  illufrato  con  lucida  inter - 
pretatione. 

fitte.  L’anima}udite  bella  comparatone  3  &  tro¬ 
ttata  da  quefio  ceruello.  L’anima  a  dirlo  in 
due  par  ole  3  è  come  il  uino . 

Ved.  Mh}  ah3  ah. 

Elam  A h 3  ah,  ah. 

Ciac.  Et  che  fa  il  nero  secco  la  ragione .  Il  uino  9 
da  per  fe  buono  3&F anima  buona ;  fe  metti 
il  uino  in  una  botte  netta3  egli  ritiene  la  fua 
bontà  Se  l’anima •  entra  in  un  corpo  buono  5 
ella  ancora  riman  buona .  Torno  al  uino  ;  \ 
fe  lo  poni  dentro  una  botte  3  che  babbi  qual-  |  ! 
ohe  frano  odore  3  egli  di  fiubito  riceue  qua-  1 
l'uà  da  quello  3  &  fi  guafì  a  j  cof  fe  l’anima!) 
entra  in  un  corpo  mariu  oh  z  ella  finalmente 
diuenta  afina  •  Ergo  adunque  /’ anima  è  co¬ 
me  il  uino  3  che  ui paro  i  % 

Wlam.Mhsahsahyah.  \ 

3F id,  yihithiAhjaht 
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SECONDO. 

Ciac.  V e  ne  ridete  voi . 

Ted.  Bene  opime  3  arguitile .  [Sed  de  hoc  iam  fi  t 
fatis.  Bafii  quefio  per  euitare  il  titolo  di 
fcurra  . 

Ciac.  E  gualche  Cardinale  que fio  Scurra,  o  qual 
che  Sofia  del  gran  Turco  . 

Tlant.^lh}  ah3  ah. 

Ted  Mai  apunto,  Scurra  vuol  dire  vn  buffone . 

Ciac.  Dunque  trattate  me  da  buffone  . 

Ted.  Mftt  il  fioretto.  Benché  efiendo  quefìa  in  ilU 
tempore  fiata  calumnia  di  Cicerone,  non  té 
la  douerefti prendere  a  verecundia  tu3fe  i§ 
iattribuijfi  a  te. 

Ciac. Poco  mi  curo  di  Cicerone 3ne  di  Salomone . 

i  flam.  Domine  auanti3  che  mi  parliate  d'altro  3  vi 
voglio  ricordare  3  che  io  fono  uficito  di  fan- 
ciulleTga .  J 

Ted.  Et  di  quefto  habeo  dolorem  magnum  3  che 
quando  deuerefii  cominciare  a  dimofirartì 
huomo3  torni  a  infanciulhre  .  BjpuerafiU 
me  her eie  Flaminio  .  2 ^am  amor  puer  e  fi  * 
&  gli  innamorati  fempre  conuengono  per¬ 
petrare  opere  da  fanciullo  .  Ma  non  fai  for¬ 
fè  di  quante  erumne  3  di  quante  miferie,  di 


quante  ruinefta  cagione  quella  beflia.be- 
,  fila  inquam  rapaajfima ,  fatta  Dominue 
•  Deus  da  gente  nana  . 

'lant  Tfion  hauete  forfè  veduto  quei  libri  ;  chi 
tanto  lodano  Umore  mofirando  3  che  da  lui 


ne  nafenno  tutti  i  beni . 

Ped  Legge  tu  quegli  altri 3  che  e  fi  endemiche  da 
lui pullulano^  hanno  exito  tutti i  mah  • 

C  %  Otti 


A  T  T  O 

tìiac.Come poffono  fi  are  qùefìi  duo  contrari  ìnfìe- 
me3o  che  egli  è  buono  o  che  egli  e  trifo . 

*Ped.  Egli  è  fempre  malo  3  immo  peximo .  Et  chi 
creda  aliter  decipitur  digrojjo  errore  „ 

EÌattl,An'^i  amore  è  fempre  buono  3  trijìo  lo  fa 

co  f noi  uiisjj  che  è  trifle  .  Come  fi  può  dir  di 
alcuni  in  quefla  città  3  iqualì  fotto  ffecie  di 
infegnar  le  uirtu  ammorbano  ogni  fefìo  . 
Quefti  fono  trifìi}& trifìo  e  illor  amore . 

Ciac.  C otefìe  fono  fententie  3  &  non  le  voflre . 

Ted»  A  me  non  puoi  attribuire  iflam  rem  Flami¬ 
nio. 

Ulam. Anche  uoi  non  fete  un  fanto  .  E  ben  vero  y 
che  io  ui  conofco  di  quelli3che  vogliono  efjer 
intefi  a  i  cenni  folamente  . 

%*ed.  In  quefìe  tue  parole  s  a fconde  una  gran  me 
duìla}& parli  molto  ir  onice . 

flam.  Sapete  bene  3  dotte  io  m’auifo  con  l'arco . 

Ciac.  Me/J ere  interpretate  V.  eccellenza  quefìe  pa 
role  tanto  3  che  le  intenda  ancora  io . 

Ted.  Flaminio  quel  che  ti  dico  3  negli  acciperein 
buona  parte  .  Sai  bene 3  che  mea  intere  fi  a 
darti  buoni  precepti piu3  che  a  infegnar  grò, 
matica.Et  èprouerbio  di  vulgari3  che  le  let¬ 
tere  non  danno  il  fenno . 

§ìac .  Ah3  ah3  ah.  Voi  hauete  fatto  come  fa  uno* t 
che  vuol  tirar  di  punta  a  colui  3con  chi  com¬ 
batte 3& ukne  a  dare  col  fronte  in  qualche 
fìeccoyche  catta  l'occhio  a  fe  medefìmo.  Que 
fio  prouerbio  è  centra  mitbencbe  ne  babbi*  % 
te  poche  delle  lettere . 
fhw.  T  nei  tu  m  poco  di  grati* . 


Cmandx 


SECONDO.  ±7 

Ciac.  Comanda  pure . 

Tlam.  Che  dite  noi  di  precetti  pouerino .  T^on  m 
ricordate  di  qual  forte  precetti  mi  mietiate 
dare  una  uolta  ,  che  meritare (le  e  fere  arfo . 
Giouamijche  io  ho  più  ceruello  diuoi,& non 

I  uoglio  difcourire  le  uoftre  r.balderie.  Ma  gii* 

|  ro  a  Dio,  che  fe  direte  parola  ninna  di  quel¬ 
lo, che  m'hauete  udito  ragionare  con  co  fini, 
io  ni  fo  rimanere  il  più  fnergognato  ,  elp  'U 
mi  rero  hnomo  ,  che  hoggi  fa  in  l^oma  .  fi 
quefio  bafli 

,  •ped  yili  mi  d i  la (f  me  tu  fei  in  colera  .  lo  non  no- 
glio parlar  per  bora  più  teco  . 

Ciac.Bjcordateni  che  ni giouara  più  a  quefio  ter» 
po  il  tacer  e, eh  e  tuttele  uofìre  lettere . 

Tlam.  La  fri  a  pur,  che  egli  ne parli ,  fe  non  gli  ci* 
fiarà,mio  danno  . 

scena  qvinta. 

Flaminio.  Ciacco. 

TVuedi  Ciacco, fepotena peggior fuen* 
tura  mandarmi  la  difgratia ,  che  far¬ 
mi  hoggidue  uohe  abbattere  in  co  fini  .  Me 
ti  era  sbrigato  poco  dianzi  ,  hora  un  altr& 
*  uolta  ella  me  l'ha  mandato  tra  piedi  affine, 
'  che  fe  gli  facejje  apey  to  quello  ,  che  io  ha- 
uea  faputo  afeonder  beniffimo  infino  a  qm- 
fio  di. 

Ciac.  VenfitUìche  efio  habbia  intefo  il  tutto  » 
Tlam, Cofi  non  ri  fife  egli  al  mondo  . 


ATTO 

Ciac.  Tu  gli  hai  fatto  turar  la  bocca  di  maniera  > 
che  non  (farà  dirne  parola  al  vecchio  3  & 
quando  bene  gli  nedtcefje  ,  che  fìa  per  que- 
fio3che  non  fa  di  qual  giouane  habbiam  par 
lato  . 

Tlam.Anft  fi  falche  dicefii  chiaramente  Lini  a'. 

Ciac.  ConoCce  egli  Liuia  . 

Tlam.Bafla  faperne  il  nome ,  tir  dirlo  a  mio  pa¬ 
dre 3  che  poi  verrebbe  preflifiìmo  a  cognitio  - 
ne  deltutto  3  cofi  farei  caduto  dalla  cima 
di  ogni  felicità  al  fondo  d'ogni  mi  feria  . 

Ciac.T{onglie  ne  dirà  maìy  fanne  ficuros& pofi» 
che  gliene  dicefi e  yil  miocerutllo  prouederx 
al  tutto.  Horfu  hai  intefo  lordine  &  Ihora * 
io  mi  voglio  partire  . 

Tlam  A  riuederci  adunque . 

Ciac.  A  riuederci.  Odi  Flaminio }  quando  barai 
hauuta  la  buona  notte  ricor  derati  di  me  « 

Tlam.  Se  io  mi  ricordar ò  . 

Ciac.  Quando  farai  nelle  allegre‘^e3diraiìchi  mi 
vi  ha  fatto  e  (fere  altri  3  che  Ciacco  ?  &  que- 
fio  bafierà  allhora  inparte  . 

Tlam.Ben  ti  lodarei  dell'opera  mia  3  per  bora  che 
mi  comandi  tu  f 

Ciac.  Che  tu  ponga  mente  di  duri  afialto  alla  1{o$ 
ca  cofi  defiramente3che  la  fanciulla  non  pt - 
rifca . 

Tlam.IFpn  ti  dubitareychentn  ne  muore  ninna  in 
cofi  fatti  ajfalti . 

Ciac.  A  riuederci  domani . 

Tlam. Domani  3  q  yn  altro  dì  • 


SECONDO.  zt 
SC  E  N  A  SESTA. 

Ciacco  folo  . 

CO  fui  dee  far p enfi  ero  di  Flaruì'un  tnefe 
almeno  tanto  il  fento  ribaldato  .  Stia 
quanto  gli  piace  3  la  Quaglia  hard  ad  effet 
fua3  oper  dir  meglio  egli  metterà  il lufei» 
gnuolo  nella  fua  gabbia  .  Et  chi  dubita  y 
che  io  non  habbia  ordita  queffa  trama  col 
1 voler  della  madre  di  Liuia  ?  Ben  lo  faprà 
egli.  Co  fi  da  tante  parti  farà  il  mio  guada» 
gnoiche  a  quefìa  uolta  ui  farò  ricco . 

scena  settima. 

Pedante  folo . 

P1{o  h  Deum  atque  hominem  fidem  . 

0  mondo  pien  di  federe  &  di  furetti  e  , 
ben  è  uera  quella  fa' uberrima  fententia  del 
2^eapolitano  poeta,  liccio  Sincero  $  annasa* 
rius  3  che  tanto  peggiori  più  3  quanto  più  in- 
ueteri  .  Si  donerebbe  firiuerla  in  letter% 
d'oro  Certe  un  huomo  probo  3  come  fon  io  3 
yn  huomo  letterato  3  un  huomo  facondo  non 
può  uenire  hac  tempefìate  per  le  calumniè 
de  i  maleuoli .  Hoggi  non  fi  porge  auricul* 
alle  parole  de  i  fauij  ma  di  ruffiani  3  di  pa - 
r  a  fi  ti  3  di  ganimedi  3  &  di  fimili  cinedi  & 
fiele fìi  homut}Culi  filamento  .  Ecco  io  3  che 
per  riprendere  ex  toto  corde  con  ^ elo  di  cari - 

C  4  ** 


ATTO 

ta  Tlammìo  del  mal  cepto  itinere  della  m- 
luptà3 de  buono  opere  lapidatus  fum.Che  bi¬ 
sogna  fare  adunque? oportet  riputarfi  d'efie- 
re  ehngui3& fine  oculis3  cioè  fe  uedi  i  uitvj  > 
fie  gli  auficulti,  chiudergli  occhi  3  &  tacere , 
aliter  aflum  e  fi  non  fi  può  uiuer  dico  .  Vo - 
fihac  nullum  verbum  faciam .  Et  con  queJÌ9 
optimo  configlio  3  poi  eh  e' l  rutilante  &  eia - 
ru  iubar  Vhebeo  s'inchina  all'occafo  per  ae 
quìefcere  la  notte  nel  gremìo  diTetida  Dea 
marinaio  p  a  fio  pafio  mene  andrò  al  mio  tu 
gurio  ornato  fiolo  d'ottimi  & pulcherrìmì  li - 
bri.  Oueincumbendo  alleuirtù  m' allonta¬ 
nato  in  tutto  dal  vulgo  ignaro . 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Flaminio  folo. 

TiOTTE  da  me  defiata  fi 
lungo  tempo  3  o  notte  a  me 
più3  che  tutti  i  giorni  lueen 
te  chiara  3  notte  dolce  3 
^  w  notte  beata  3  già  fei  pur  fi¬ 

nalmente  uenuta  doppo  tanti  amari  3  chifia 
notte  più  auenturofò  di  me  ?  poi  che  s  auici- 
na  chora  3  che  io  debbo  goder  di  colei  3  la- 
quale  io  fiopra  tutte  le  cofe  amo  3  &  fienosa 
laquale  io  non  potrei  uiuere  lungamente . 
Ma  che  dico  ittiche  mi  porge  quefia fiduciaf 

ehi 


TERZO.  if 

chi  fa  3  che  tra  la  fiiga  &  la  m  am  non  (e 
habbia  ancora  a  metter  qualche  muroichi  è 
quello )  acuì  fa  afcofo  quanto  il  flit  delle 
yolte  riefeano  nane  lepromeffe  d'amore?  lo 
credo  3  che  Liuia  marni  ;  credo  3  che  quefia 
nette  il  fuo  difegno  fa  d’effermeco  .  Ma  chi 
mi  affi curava  3  che  non  pofjàno  foprauenir 
mille  impedimenti  3  di  maniera  3  che  quello 
che  doppo  tante  fatiche  farebbe  uenuto  a  que 
fi  a  uolta3  non  babbi  a  forfè  piu  a  far  ritorno 
giamaì  ?  Ma  chi  è  colui  cofi  aueduto  3  che  fi 
pofa  fchermire  da  colpi  inuifbili  di  fortuna  * 
famifauorèuoletu3che puoi  turbare  come  et 
te  piace  la  tranquillità  d'Mmore  3  non  ti  op¬ 
porre  alle  mie  gioie 3ch  e  io  non  temerò3che  mi 
fi  tolga  il  frutto3che  e promefio  quefìa  not¬ 
te  alla  mia  pura  e  falda  fede.  Co  fi pian  pia¬ 
no  prenderò  la  firada  uerfio  il  caro  albergo 
«Ione  habìta  il  mio  bene . 

scena  seconda. 

Ciacco  Giacchetto  veftitoda 
fanciulla.  Spagnuolo. 

E  Sci  fuor  a  fio  fa  3  che  non  ci  appar  nix» 
no , 

Ciac.  Io  e  fico  . 

,  !  Ciac  Quefia  noce  e  un  poco  affretta .  Di  in  qui- 
fia  forma  io  eefeo . 

Ciac.  Io  eefeo. 


ATTO 

fèrljca  la  lingua  3  fin  che  puoi . 

Gìac.Vuoi  tu  altroché parrà3che  mi  ejca  il  meli » 
e  il  ficcherò  fuor  di  bocca . 

$fag.  Chi  ftimarebbe  co  fui  mafchio  *  Io  per  me 
nonpo/Jo  a  pena  crederei  che  egli  fa  il  mi» 
Kaga^o . 

Giac.  Anco  a  me  pare  d'efier  diuentato  femina  « 
Ciac.  Chi  falche  non  fi  vedefle  in  te  qualche  mi¬ 
racolo.  Lafcìami  toccare , 

Giac.Horfu  tìen  le  mani  a  te . 

Ciac, Dimmi  caro  Giacchetto  yorrefii  dinentar 
femina  dauero? cioè  yorrefii  3  che  tinafcef 
fe  l'altro  fefio . 

Giac.  Fonetiche  qualche  fanto  mi  cangi  affé  in  un 
di  quelli 3  che  fi  dice  hauer  l'uno  &  l'altro  « 
C ìac.Verche  i 

Giac.  Per prouare  quale  e  più  dolce  fapore  3  ù  al¬ 
luna  manierai  al  altra. 

Ciac.  Pure . 

Giac. Tur  meglio  è  ejjer  mafchia  al  parer  mi»* 
Ciac.Tu  non  fai  me  un  punto  • 

Giac.Che punto  ? 

Ciac.  Che  lefemine  hanno  piu  uantaggio  3  che  oli 
huomini .  * 

Gi ac  Che  yant aggio  è  il  loro  ? 

Ciac.T  afono  feruire  per  mafchio  &  femina  con 
galamaria  . 

Spag.il  tempo  fugge3& cotefie  fono  burle « 

Giac.  An  fi  hanno  gran  di fau  am  aggio. 

Ciac  In  che  modo  ? 

€iac. Dimandate  il  Pedante  3  che  ha  J, indiato  per 
lettera  • 


le 
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TERZO. 

j  Spag.lo  dico 3chel tempo fugge. 

1  C iac.Horfu  Giacchetto 3  la  filando  da  parte  le  butt 
le y  non  più  Giacchetto  3  ma  Liuìa  farà  il  tue 
nome . 

Giac. Liuìa  farà  il  nome  mio?  infino  a  quant  o  » 

C iac.Infino3che  fifornifca  l'opera . 

Giac.Guarda  adunque  ,  che  in  chiamarmi  no® 
prendi  errore  /cambiando  un  nome  per  un0 
altro . 

ì  Ci  ac. Guarda  pur  tu  di  non  errar  nelle  rifiofie  • 

|  Gl  ac.  sfoltami}  fe  io  fapr'o  fare .  T  ofìo  che  io  fa - 
rò  dinanzi  al  vecchio  3  dapoi  il  rifa  lutarle 
con  bajfe  &  vergognofe parole 3  fe  efio  mi  rac 
conterà  il fuo  amor  accio  }le fue  pene ,  i  fo/pi- 
ri3io  mentre3che  egli  parlarà3  terrò  gli  occhi 
fitti  a  terra . 

Ciac.  Galante . 

Ciac. Se  mi accarecpparà* pregata  o gettar à  lenta 
ni  al  collo  3  datogli  all  bora  una  occhiatine 
cofi3  dirò 3  paioni  io  Me/fere  f emina  di  que» 
fia  forte  t 
I  Ciac.  Buono . 

Giac.Se  vorrà  fare  il  profontuofi  col  trar  delle 
mani  nel  feno  3  oin  uoler  metterle  fitto  a 
panni  3  fubito  io  dandogli  delle  mani  nel 
petto3dirò3  fiate  fermo  3  fi  non  che  io  grida» 
i1'  *  rò . 

Ciac.  Beni /fimo . 

Giac, Et  fe  pur  gli  uolejfe  durare  nella  ofi  inane» 
ne  3  &  io  a  gridar  quanto  di  gola  mi  potrà 
ytfcire  3  a  trar  delle  mani  3  e  a  fìringer  le 
eofcie . 
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ATTO 

C ìac.Tufei  uno  Imperatore  . 

Giac.Imperatrice  .  Ecco 3  che  già  comincia  a  errM- 
re  . 

Giac.Tu  uali  un  Melano  . 

Gìac.Se  egli  farà  moderato  e  honejìo  3  togli  com - 
piacerò  finalmente  d'un  b  a  fido  . 

Ciac  Compiacigli  anco  di  due^uattroìt  fei.Quo 
fio  importa  poco  . 

Giac.  Importa  forfè  afiaipiu >  cheli  refio . 

Ciac.Verche. 

Giac.  Come  Dianolo  a  bafciare  un  vecchio  3  il  cui 
fiato  pute3  bauo  fo3  con  tre  denti  foli  . 

Ciac. Che  ne  fai  tufan-fi  non  nidi  io  mai  vecchio * 
che  de  i  funi  anni  hauefe  più  gentil  fiatone 
la  più  bella  &  fpeffa  dentatura . 

Giac.  A  fua pofia  Io  la  bafciarò  meno3  che  io  po¬ 
trò  . 

Ciac,  Vorrei  faper  come  farai  ejuefto  Ira  feto  di  ma. 
niera3che  egli  babbi  a  della  donna  &  della, 
dongella  . 

Giac. Lo  bafciarò  in  cjuefio  modo . 

Ciac.  Quefio  bafeio  è  troppo  fiitico  3  troppo  da  ro¬ 
mita. 

Giac.Tarò  cofi . 

Ciac.  Queft' altro  è  bafeio  ha  cortigiana.  TSfon  vo¬ 
glio  che  tu  a  metta  la  lingua  . 

Ciac  fio  bafciarò  in  cjuefl'  altra  guifa  . 

Ciac.  7s[on potrebbe fiar  meglio  3  bafeio  apunto  da. 
fimpl.ctottà  * 

Gìac.Se  egli  mi  eh  ie  defi  e  la  lingua  § 

Ciac.  Et  tu  a  ricu  far gliele  . 

Gìac.Ecco  che  io  faprò  il  tutto .  Ma  qnefio 

mento 
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niente  mi  par  tuttuno  . 

Ciac.  Et  perche  . 

Giac.Vuò  egli  ejfere,che  co  Fluì  h  abbia  tanto  del¬ 
la  pecora ;  che  nons  uegga  ftando  io  [eco  , 
fe  io  fono  la  fua  amorofa  3  o  no  .  Non  l'ha 
egli  ne  iuta . 

Ciac,  lo  ti  dico, che  fei  tanto  ftmile,  &di  mito  <#• 
di  per  fona  a  Lluia ,  che  più  noi*  e  ho  dubita- 
tocche  ambedue  non  fate  figliuoli  d' un  me¬ 
de [imo  padre . 

Ciac. Io  non  uogho  creder  ,  che  matremà  fa  fiata 
più  delle  altre  f emine . 

Spag.Iopenfo,  che  ho °gi mai  amano  amano  ama¬ 
no  fa  appreffo  la  me\a  notte . 

Ciac.  'Non  Cono  a  pena  tre  bore . 

Spag.Son  molto  lunghe  le  bore  di  nrerte*  notte  « 
credo  che  babbi  a  m  'màdia  alla  felicita  m-a. 

Ciac .  troppo  tofio  fe  ne  andranno  fro>i  afe  onda  e- 
tetti  qui  di  intorno  ,  che  in  quefio  megt  con¬ 
durrò  Madonna . 

Giac.O  beni  [fimo.  Vammi  in  cent di o» . 

Ciac  .  In  c  [a  la  buona  firn* na,  che  ,o  ho  appo  fi 're¬ 
ta,  dT  tornavo  d-ooi  Cólo  al  vecchio ,  il/uale 
prima ,  che  io  ;  tri  da  cafa  mi  conmene  (e.iar 
ne  il  famiglio  accio  >  che  re  fi  andò  Camiti 4. 
con  la  fante  ,  non  ,  ;  a  chi  h-  tmpedifea  a  ve¬ 
nir?  a  uni  nell  habito  »  chi  come  io  apunta 
voleuafie  ho  fatto-  Mentre  itt  mano . 

Spag .  La  madre  fe  ne  potrà  forfè  accorgete  » 

Ciac.  La  madre  è  inferma  ,  &  fe  fife  fan  a >  s'afo 
tender  ebbe ,  che  ella  fe  ne  andajfe  al  letto  . 
Spag.La  fante  Umetterà  ella  il  venire . 


ATT© 

#?«#. I  ie»  co/rf  cotefla  da  confìderarfi  hora.Tfyn 
battete  voi  potuto  comprender  per  le  parole , 
ghe  io  ui  di(fi  prima;  che  la  fante  è  del  me - 
defimo  uoler  3  che  fono  io  3  &  la  giouanet 
Mercè  che  io  l'ho  f  rangolata  col  metallo  dì 
fan  Giouanni  Boccadoro 

Sjpag.  Verche  non ftrangolaui  anche  il  famiglio ; 

che  harefli  hauuto  i  denari  da  me . 
Cìac.Egli  è  troppo  da  bene  3  non  lo  ftrangolarebm 
be  quanto  oro  ha  il  Soffi .  ^ 

Spag  E  da  più  degli  altri  co  fini  ì 
Ciac.  E  nato  &  ere  fiuto  in  quella  cafa . 

Spag.Se  è  co  fi  fedele  >  non  lo  pagar  ebbe  ìlthefr» 
di  Mijfer  San  Marco . 

Ciac.  Cofiè. 

Bpag.Hor  ua  a  fornir  t  opera  3  che  io  m*  a  fonderò 
in  modo  3  che  non  farà  chi  mi  ttegga  3  infinsi 
allhora  predetta . 

Ciac.  Tfipn  ut  feo f  ate  troppo  3  intendete  ì 
Spag.  S co farmi  iolHora  Giacchetto fappi  ejfercio 
Giac. Chi  am  Atemi  Liuia3fe  uolete  » 

Ciac.  Beni ffimo.  Siami  pure  accorto  thè  foro  mi  s  » 

Ci4tc  Fogliamo  andarci  ì 

tèiac.  Camma  auantijcheio  ti  verrò  dietro  » 

Spagnuolc  Iòloa 

Coloro  f  ne  fono  andati  3  &  io  rimate- 
ga .  Et  come  dice  il  noHro  Spagnuo - 
IJo  3  el  coraopn  efla  fn  fuer^a  :  yel  alma, 
fin  poder3  yel  iuyfo  fin  memoria  3  per - 
tktlu  lift*  pane  le  preme ff  fonograndi3  il 

tempii 
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tempi  ì  nelquale  elle  sgabbino  a  fornire  3 b 
appreso  ,  &  chi  mi  può  feruireè  po.fi  o  al¬ 
l'opera.  Dall'altra  parte  io  temo  >  doparmi 
che  non  fa  che  maligno  fi  ir  ito  ,  mi  dica  3  tu 
non  verrai  mat  a  buon  fine  del  tuo  amore  * 
Ma  fenta  aprir  Tu fcio  della  Signor  amia.  lo 
prendo  quefia  firada  3  che  conduce  amante 
Giordanone  per  ciò  mi  difaflo  molto . 

sgena  terza. 


M.  Cefare.  Valerio. 

NOn  penfi  tu  3  che  io  fappi  quello  y  che 
me  di  vergognay  &  quello  che  me 
d'honore  bufolo  i 
Fai,  Baflay  fate  noi  « 

M.C.Bifgna  Lmìa3che  m*aìtì3  altramente  non  fi 
può  far  cov  ette* 

Val.  So  ben3che  hauete  un  fittile  aste  dimenta  % 

M.  C.  Lo  puoi  credere . 

Val.  Ansiosi  fa* 

M.  G.  Tion  ti p areiche  io  habbia  lapin  bella  anitra 


xofa3che  fìa  al  mondo,  * 

V al *  Et  in  Maremma  ancora  . 

M.C.  lS[on  i  fi  imi  adunque  y  fi  ella  è  tale  >  che  fa 
habbia giufia  cagione  di  chiamarmi  ventu— 
rati  filmo  f 
Val.  Mefierfì  * 

M.C. Tu  parli  pm3  come  parlo  fa  a  quefìa  mltay 
Ù1  pure  bora  mi  riprende  ni  * 

Val.  Chi  vuol  piacervi  bifigna  che  parti  a  modo 
*e/?r©  a 
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M,  C,Jn\i  al  modo  della  ragione  3  che  lo  'noti  tn@ 
ne  diparto  mai. 

Val.  ripunto. 

M.C.Lafciamo  andare  quefl e  parole  >  &  dimmi . 
Tlaminio  è  pure  andato  a  cena  con  Fabricio 
t  Mero? 

Val.  Che  farebbe  quando  ben  fojfe  a  cena  con 
Beatrice  ? 

M.Q.Sarebbe3che  io  non  gli  el  comportarti  mai . 

Val.  Terche. 

M.  C.  Perche  a  luì  non  f  conuengono  quejìe  tra¬ 
me. 

V al.  Voi  mi  farete  morir  dijperato ,  A  mi  fate  le± 
cito  V amare,  che  fete  vecchio 3  &  non  noie - 
teche  egli  molto  pm  fi  convenga  a  Flami - 
nio3che  è  giovane  3  o  che  belle  ragioni  f ino  le 
uoHre . 

M.C  Paiono  un  poco  di  grafia  Mefiere .  Io  ti  die ® 
che  quando  bene  io  fojfi  caduto  in  uno  erro¬ 
re  3  non  uoglio  lafciar  cadenti  il  figliuolo  . 

Val.  Prendete  efi empio  a  mi  furar  gli  altrui  falli 
col  uoìfiro proprio . 

M.Q.Tu  non  mi  vuoi  intendere  *  &  fiempre  hai 
pìacey.che  io  gridi . 

Val.  2S \òn  accadono  gridi  che  egli  è  troppo  da  be¬ 
ne  iluofiro  figliuolo3troppo  buono3troppo  co - 
fumato . 

M^C.Fiaperlui  3  &  fe  egli  farà  tale  3  non  trali. 
gnerà  punto  dallo  antiche  deili  avoli  f  mi  y 
$  quali  furono  fiempre  magnifichi  3  wrtuofìy 
&  e  filmati  tanto  3  quanto  3  altri  gentilhu» - 
mm  diurna . 

jtu&n%erk 
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\y<tl.  Au  anelerà  l'honore . 

ÌM.C-Vurche  egli  giunga  a  queflo  fegno:  mi  con¬ 
tento  . 

Val.  Egli  è  già  la . 

M.C.T'ha  egli  detto3che  tu  uadaper  lui, 

Val.  Mefierno. 

M.Q.T-arebbe  egli p enfierò  di  flantila  notte  t 

Val.  Venfo3  che  fi. 

M.Q.A  me  non  piace 3ne  uoglio>ckey>i  (ila . 

'  Val.  Se  ut  flava  3  come  farete  uoi  che  egli  non  ui 
fila . 

M.C  .Va  hor  bora  per  lui3  &  di  al  Signor  Fabri- 
cio3che  me  lo  rimandi3che  io  nonuoglio3  ché 
il  mio  figliuolo  sanerai  a  dormire  le  notti 
fuori  di  cafa ,  chetalhora  egli  mi  potrà  da¬ 
re  ad  intendere  defjere  a  cena  con  lui  3  0  col 
tale gentilhuomo  3  fava  con  le  M  addale • 

ne3o  con  le  Agnele.TS(on  glìel  uoglio  comporr 
tare  a  modo  ninno.  Vanne. 

y al. Voi  fete  il  follecito padre ;  ma  fe  non  temete* 
che  egli  ui  torni  a  cafagrauido3no n  babbitt-* 
te  paura  d'altro  3  perche  io  ui  fo  render  cer- 
to3che  il uoflro  Flaminio  ha  le  Ultra  ancora 
tinte  di  latte  3  ne  fa  quello  3  che  fia  amor  di 
donna  , 

M.C.TS(emicuro  anco  che  egli  il  fappia  dì  qui  a 
gran pe^a  .  ’ 

Val.  Cioè  allhora  che  farà  nella  età3  che  fiettt 
voi  . 

M.C.Bafia  m'o  .  lo  Caffi  •  che  gli  amori  delle 
puttane fonrafot ,<he  fcorticano  lapelle3  <& 
veletihche  attofcanéfl  cune .  Siano  lonta* 
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me  dal  mìo  figlinolo  quefie  fiamme  «, 

Tal.  Hauete  la  filato  un  punto  . 

M.C.Afietto  d' intenderlo . 

Val.  Che  elle  fcannano  le  b  orfe  }  &  fanno  loro  v* 
fcir  fuori  l anima  . 

M.  C.  ll peggio  è  al  mio  parer  della  uita  &  dell' he 
nove  3  che  delle  borfe  . 

Tal.  L'hanare&’la  uita  fono  apunto  quelle  cofe » 
thè  fi  filmano  meno  a  quelli  dìy&  fie  cedete 
vno  y  che  non  fi  dolga  della  borfa}  quando 
•una puttana  glie  ne  fcanna  habbiate per  co 
fa  ferma  jhe  molto  minor  fiima  farà  co  fluì 
delPhonore  y&  meno  fi  dorrà perdendolo  » 
u.c.  La  uita  oue  lafici  tu  ì 

¥ah  Cote&o  è  un  pajfo  un  poco  duretto  3  tuttauia 
penfateyche  fe  l' buomo  hauejfe  in  quel  conto 
la  uita  che  fi  dee  hauere  non  la  metterebbe 
tutto  dì  a  pericolo  cofi  fcioccamente per  una 
femìna  3  come  egli  la  mette  y  &  amar  ebbe 
piu  f ?  mede  fimo  che  altri .  Ma  ecco  il  u  offra 
fedele 3  ecco  lo  armato  de  uofiri  fecreti . 
BiX^Tuua  per  Flaminio  j& non  Bar  piu  • 

SCENA  qvarta. 

Ciacco.  M.Ce(àrc.  Valerio. 

♦ 

t  7  Alerio  3  dice  Flaminio  y  che  tu  naia  k 

y  lui. 

M.C.Adefio  faprò  la  uerità.  Ciacco  uien  qui  3  oue 
è  il  mio  figliuolo  £ 

Ciac,  Lontano  di  qui  * 


Ponti 


M  C.  Doue  ? 

Ciac,  dolete, eh' io  ul  dica, in  prigione  . 

M.C.In  pngiom  , parti  d  mo  figliuolo  huomo  da 
metter  fin  prigione  .<* 

Ciac  Se  il  governatore  l  ha  fatto  mitter yparmì  che 

fi.  >  /  -À 

Val.  0  che  gioito  fino  . 

M  C  Et  perche  l’ha  egli  fatto  mettere  » 

;  Ciac  Ver  cagione  di  certe  arme  . 

'  M.C.Come  per  cagione  di  arme  ?  yn  gentili)  ut - 
mo  non  può  portar  la  notte  le  fise  arme  *- 

Ciac.  Voi  intendete . 

M.C.  QueBo  impiccato  di  Valerio,  m’hauea  date 
a  crederebbe  egli  era  a  cena  col  Signor  Fa - 
bricio,& che  deve  a  re  Bar  ut  a  dormir  la  noi 
te.  Io  fono  fiappato  >  non.  douea.  correr  fi  ifr* 
nanfif ?  io  voleva  faperne  il  vero . 

Val.  Volta  carta  . 

Ciac. Io  fcherTppadron  dolce }c  ofic}Come  ha  det<* 
to  Valerio.  Egli  è  a  cafa  delS.Fabricio;  do « 
ue  se  ridotta  una  brigata  dì  gentilhuomU 
ni  3  che  fi  intratengono  fu  i  più  belli  r  agio* 
namenti  del  mondo,cioe  di  lettere,^  dipo e 
fia}  &  ho  vdito,  dire,  che  y’è  anco  d  Mol^a# 
che  volete  pii f  . 

Val.  0  che  forca. 

r.Q.^uefle  nonfon  novelle  da  pigliar  fi  a  ficheti 
^0  Ciacco,  tu  m’hai  fatto  ribaldar  tutto  . 
Ciac  Corri  per  la  carni  fa  Valerio  3  che  il  fide  re 
nonpenetrafie  nell’ojja  . 

Val.  Va,  &  deleggia  i pari  tuoi . 

H.C.Il fangue  mi  ic  agghiacciato  . 


Come 
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tÌM,  Come  farete  appreffo  Liuia  3  egli  ritornerà 
tuttodì  fuoco . 

M.C.Tu  m'hai  intefo  . 

Ciaf.  Se  io  u'ho  apparecchiato  per  que fi  a  notte  uh 
mar  di  dolcetta,  non  ui pojfo  io  dare  unpo 
co  d' amaro  b  urlando . 

M.C.Vuoi far  di  me5come  di  cofa  tua  .  Hor  dun¬ 
que  ua  per  lui  V alerio 3  &  fe per  cafo  il  Sig . 
Tabricio  uole f  esche  egli  rt  rimanejje  3  fagli 
la  imbafciata  mia . 

Fai.  Vadrone  3  io  il  dirò pure ,Jì  ben  r'andafe  la 
vita.  Voi  hanete perduto  ìlceruello. 

M.C.Che  ti  par  Ciacco  della  libertà 3  che  hanno 
meco  i  miei  feruìdori  galanti . 

Val.  Intendeteci  egli  è  cojì . 

M.C.V noie  ancora  allegarmi  le  ragioni. 

y al.  tìorauoiue  n'andate  in  eorfo .  La  padrona 
mia  è  nel  letto  con  un  facco  dìfebre  addojjo, 
Qamìllae  gar\ona  3  &non  ha  tutto  quello 
intelletto  che  le  bifognarebbe  hauere  .  Se  io 
mi  pano  3  chi  miete  che  refli  in  guardia, 
della  cafa .  Varuì  che  fa  cofì  da  fìdarfi  la 
giouane  algouerno  d'una  fante. 

U.C.Sap  euabeneio  3  che  co  fui  fuggiua  di  far 
quattro  pajfijperche  il  buono  huomo  ha  pati 
ra  di  non  dormir  quejìa  notte  .  Ma  uoglio  9 
che  tu  ui  uada  3  intendimi  tu  . 

Val.  Io  ue  andrò  3e  auengane  3  che  può  3  il  danno 
farà  voftro  . 

M.C.V  a  pure . 

Ciac.  1  feruìdori  hanno  ejjìaelfere  padroni . 
alle  forche  tu  • 


II 
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Ciac,  Il  cane  è  rabbìofo  bifogna  incatenarlo  %»  ut* 

ciderlo . 

Al  C -Blorju  non  fìar più  .  Et  odimi « 

Val.  Che  ci  è. 

Al.  C,  ^  egli  uolefìe  portar  la fyada  3  digli]  ®he  Ut 
ponga  giu . 

Ciac.  h j  ah3  temete  della pregione , 

M.C.Che  fo  to.lSjn  Morrei  bavere  a  gridar  colgo 
uernatore3o  a  pregare  tlVapa  « 

Ciac.  Sarebbe  egli  qualche  plebeo  . 

M. CJdare  a  me3chenon  Jiconofcano  molto  igea 
titbuomini  da  i plebei  a  quefìo  tempo. 


c 


M  Celare.  Ciacco  . 

Oflui  fen'e  andato. Ciacco  olfatto  ne- 
firo  .  Haicondotta  la  mia  Signora  la 
giu  * 

'Ciac.  Venfate  che  io  fio  a  dormire  „ 

M  C.  Che  perdiamo  no  i  adunque  tepo^amdi amnL. 
j Ciac.  Sapete  ciocche  ioni  voglio prima  dire , 
M.C.Tgon  già . 

Ciac.  Bifogna, che  per  quejìa  uolta  ufate  con  effe 
lei  un  poco  d'honefìk  3  perche  la  fanciulla  » 
come  fapete3e  vergine-]  dirla  più  vergogne  fa 
non  nidi  a  tnieidì . 

M.C.Vaioti  io  cefi  sfrenato . 

Ciac.  Dico  >che  doue  noi  credereste  au andare 3pet 
derefle  dì  largo  <&  le  cadere f  e  forfè  . in  odio 
perche  io  le  ho  detto  di  noi  tutto  quel  bene  3 
che  fe  ne  può  dire  3  &  penfare -,  &  coy  gran 
fatita3&  con  artifìcio  mirabile  V ho  condot¬ 
ta  a  tal pafìo ,  Etfopra  tutto  m'e-tcnuenutt 
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farle  mille  facr  amenti  3  che fe  ella  mn  Vùt- 
rà  voi  non  le  t; farete  for^a  . 

$4. CJ  orza? Io  non  voglio  da  lei3fenon  quanto  eU 
lavorrà3ne più  nemtno.  ChebtfognanopA  | 
i  ole 3  il  mio  uoler  farà  congiunto  col  fuo  . 

C tac.Sta  bene.  2S(on  accade  adunque  dire  altro  • 
Voi  fapete  chi  ella  e3andianne  . 

M.C  Jln cuanne  Ciacco  gentile .  Ma  lafcia  3  che 
io  dica  prima  alla  fantesche  tengabenf rr« 
rato  l'vfcio . 

Ciac  Vite. 

M.C.  Valle  tu  una  ucce . 

Ciac.  2 Ss  no3chiamatela pur  uoì3chefe  Madonna 
m  ifeniifie3  &  conofcejjtmi  ;  fubito  filetta-, 
nbbe  di  trama  d' amor  e  3  fapete  bene  3ch  èie 
non  le  fono  molto  in  grafia  . 

M.C. Madonna  ha  un  buon  tempo  3  &nen  fel  c*- 
nofce  . 

Ciac.Talene  habbiano  tutte  le  altre , 

Ai.Cefere.  Catherina.  Ciacco. 

C  ^Itherina  3  Catherina  3  tu  nonni' dì 
afina . 

Cath.Che  volete padrone  aro . 

M>  C.T errai  chiavato  quejì'vlcio .  Ut  fe  Madon¬ 
na  ti  domanda  di  me3dille  eh*  io  fon  nel  lei - 
to3intendmi  tu . 

dimafehio.  Et  none  egli  da  tardare.  Va 
&  cambia  to  flo panni .  Ma  chi  è  colui  3  che 
< tf  :e  dt  la.  Tarn n  il  tuo  amante.  Si  è  ratti  a 
reflirt . 


TERZO.  jf 

!  Cath,Mefierfi. 

M  C.  Et  guarda  3  che  non  ti  venga  fonno  ne  gli  #<** 
chhper  infino  a  tanto 3  che  Flaminio  ritorni, 
che  ho  mandato  tefie  V  alerio  perlui3ne  in¬ 
dugieranno  molto  a  venire  3  &  [opra  tutto 
non  ti  partir  da  Cantili  a  . 

Cath.Se  volete 3  che  io  uada  ad  aprire  Flaminio  t 
non  converrà  partirmi  da  lei  t 

Ciac.  yih3  ah 3  è  dementile  ingegno  cofiei3  feben't 
lofca  d’un  occhio . 

M  C  Tu  m'hai  intejo . 

Cath.Benìffimo . 

M  C  Hor  chiava  Inficio. 

Ciac.  Egli  è  meglio tche  mi  prendiamo  anejfakra 

*  "■  firada . 

M  . C.Sia  al  modo  tuo . 


SCENA  qvint  a. 

Catherina  Fante .  Camilla. 


A  lodate  pure  padrone 3  che  io  ut  fo  dire » 
che  alla  tornata  uojìra  npn  trovante 
Camilla  Qualche  paoga  fi  fìarebbe  co n 
Umani  a  cintola  frettando  d'hoggi  in  do • 
j nani  il  padre  mi  maritar  a .  il  eguale  è  tan¬ 
to  perduto  dietro  a  yuefii  fuoi  amori  3  che 
non  fi  ricorda  di  fe  medefimo  .  Camilla  fi¬ 
gliuola  le  cofe  non  potevano  andar  meglio  ; 
poi  3  che  ejuel  manigoldo  di  Valerio  ci  s'è  tol 
to  da  piedi,  ji  me  paion  mill'anni  di  veder » 
nme  ti  campeggiano  in  dofifio  quegli  habiti . 

lafiiéti 


ATTO 

Cai <n*Eafcia3  cì  e  io  il  regga  . 

Cath’  L°  cedrai  poi  a  tuo  bell'agio  5  quanìd  voi 
r  ai.  T{pn  indugiar  più,  che  fra  quefìo  me%  \ 
potrebbe  venire  il  fratello  quel  ladro  in 

frieme  di  Falerio3cbe  è  nimico  del  nojìro  bt 
ne, 

SCENA  SE  STA. 
Spagnuolo  Catherina. 

A  TSgma  mia  fr{einàdi  quefìo  cu  or  e. li 
\  tra  quella  La  mia  Signor aìVico  auo 
Madonna  3  non  era  quella  l'anima  mia  ? 

Cath,  Si  era  MeJJere. 

Spag.Verche  è  eUa  coft  fyarita  ? 

Cath. E  ita  a  reflirfr  i  panni,che  le  hauete  man- 
dati . 

Spag.7>(on  poteua  ella  venir fene  nell '  h abito  3  ir 
che  fi  trouaua  ? 

Cath.  Le  farà  più  commodo  a  venir  fi  in  quefl' al¬ 
tro  . 

Spag.O  Dio  che  ogni  indugio  potrebbe  ejfrermi  d, 
efrremo  danno  . 

Cath, V erra  hofhora,lo  ho  a  lei. fP aleggiate  qu, 
d'intorno . 

Spaghi)  ille  digratia3  che  forni  fc  a  tofro3& non  la 
fri  fuggir  fene  que fra  bella  occafrone  . 

Cath  Jtdefso  farò  a  uoi3per donatemi 3fre  io  uichitt 
dol'uf  io  inaurai  » 

Spag.Queflo  importa  poto  »  pur  che  fua  mercede 
venga  to  fio. 


TERZO.  ir 

scena  settima. 

Spagnuolo  folo  . 

A  More  fio.  da  me  fempre  ringrati  ai  a  la 
tua  pietà  .  Nonauerrà  mai 3  che  io  ini 
lamenti  più  di  te  3  ne  di  Fortuna  .  Egli  e  pur 
nero  3  che  borami  trouarò  apprejj'o  lamia 
cara  Camilla  ;  fenica  cui  haueua  fatto  peto- 
fiero  di  più  nonutuere  .  Eia  dunque  dono  di 
amendue  uoi  quefla  mia  uita .  Verciò  non 
farà  noia  di J fenderle  ne  i  tuoi  feruigi  Amo 
re  ;  &  di  te  fortuna  benedirò  fempre  le  forche 
grandi)  doue  ch'io  fi a  .  7S[on  ti  chiamare  più 
wgiufta}  come  pur  bora  io  faceua  .  Ad  ogni 
borati  lodare 3  &  cofi  debbo  .  Benedetti  fi  ano 
i  dolorile pene3i  tormentile  i  molti  guai3che 
io  ho  patito  amando jpoi  che  bora  mi  s'appa¬ 
recchia  cofi  caro  <&  felice guidardone.  Bene - 
detti  i  fofjnri  &  le  lagrime 3  che  mi  fono  ufei- 
ti  del  petto  &  di  que fi'  occhi. Bene  dette  le  not- 
ti3che  io  ho  trap affato  in  uigilie  &  in  lamen 
tiypoi  che  tale  dee  efiere  il  premio  della  fer- 
ttitù  mia.  Ma  ecco3che s'apre  l'ufcio3ecco  che 
appare  il  cuor  mio  . 

SCENA  OTTAVA. 

Camilla.  Catherina.  Spagnuolo. 

Signor  io  metto  nelle  uofirt  mani  l'honore 
&  la  uita3che  altre  gioie  non  hopiù  care? 

P 


ATTO 

^ath.  Amore  quanto  è  il  poter  tuo.  Co  fi  ut  mnpm 
formar  parola  j  cotanta  è  la  dolce^a  ,  che 
egli  prende  di  veder  fi  inan^la  donna  ftta» 

0  che  foauiffimi  bafci . 

Cam.  QueFto  e  troppo  per  bora  Signor  mio  ,  non 
ci  lafciamo  coglier  cjui , 

Spag. Imperatrice  di  queflo  cuore  ,poi che  la  uofra 
cortefia  è  tanta,che  mi  fa  degno  dello  Amo 
re,  eh  e  io  lungo  tempo  mi  f ino  affaticato  d  ac  | 
quifiare,V obligo  mio  è  di  fi  fatta  grande 
t^a  3  che  quando  io  mori ffi  per  uoi  ,  fono  ben 
certo  3  che  non  ne  harei pagato  una  minima 
parte.  'Perciò  uoi  efporrete  di  quanto  ui  far a 
in  grado3che  la  feruitkmia  non  e  per  finir - 
fi 3  fe  non  per  morte .  Pfe  giudicavo  che  pofia 
effer  mio  honore  ,  doue  non  fa  il  ttofiro  ,  ne 
mia  ulta  fent^a  la  mflra . 

Qath. Parole  dolci 3  e  in^ccherate  . 

Cam.  Signor  mìo,  oue  mi  condurrete  mi  ? 

Spag.Douev'hoio  a  condurre  anima  mia  ,femn 
in  quella  cafa  ,  laquale  ha  ad  effere perpe¬ 
tuamente  uofira ,  douendo  uoi  fempre  viuer 
con  meco ,  &  io  con  voi  ? 

Cam.Plon fi  tardi  piu  adunque . 

Cath.Vomenedio  vi  benedica  con  la  fua  mane  « 

SCENA  NONA. 

Catherina  fola. 

DA  che  tutti  hanno  a  darfì  buon  tempii 
&  fono  fu  le  tmprefe  d'amore  ,  bora  , 
che 


TERZO.  38 

ohe  io  mi  ueggo  un  bel  tratto  }ch  e  fio  io  a  in¬ 
dugiar  grinta  che  torni  V alerio  3  &Flami- 
nio3aprender  ciò  che  io pofio}&  fgombraret 
Perche  toflo  3  chef  padrone  ritornerà.  dall* 
caccia  amoro  fa  3  non  trottando  in  cafa  Ca¬ 
milla  }  come  anderanno  le  cofe  ?  Lgli  mi 
vorrà  ifquartare  come  fe  io  n'hauefjì  tutta, 
la  colpa  di  queflo  fatto  3  &  non  fife  egli 
molto  più  auuenuto  per  la  fu  a  dapocaggi • 
ne3che  è  impasto  dietro  le  femine  ,  &  non 
prende  cura  di  mandar  la  figliuola  3  qua  fi 
• he  ella  non  fiofie  di  carne  .  lo  dico  che  fe  gli 
huomini  fono  huomini3&  le  donne  fono  don 
ne  .  0' vecchio  pa'zzp  prendili  guadagno  3ch% 
fu  ne  barai .  Io  per  me  non  vorrei 3che  al  ri¬ 
torno  egli  vi  trouaffe  per  infìno  alla  cafa  • 
Ma  che  fio  io  a  fare .  Ho  forfè  bi fogno  di 
« cnfiglio .  Voi  ho  udito  dire  3  ch'egli  è  gran 
fenno  a  torfi  del  bene  quando  UemetiedÌ9 
nt  manda  altrui . 

SCENA  DECIMA- 

M.  Afcanio  fratei  della  madre  di 
Liuia  Colo  , 

IO  credo  3  che  infimo  a  queffhora  TvcceU. » 

harà  dato  del  capo  nella  rete }penfauafi 
forfè  Flaminio  d'hauerfì  con  le  fiefife  amb 4. 
fciate  &  con  le  lunghe  follecitudini  acqui¬ 
stata  Liuia  per  concubina  3  le  cofe  harann» 
-un  altro  fine* 


D  1  SCt • 


ATTO 

scena  yndecima. 


Catherina  vfcita  di  cafa  con  argenti, 

&  altre  cole  nelle  mani . 

aVefli  una  fiata  faranno  miei.  Ho  beni 
io  appoHato  luogo  3  doue  non  farò  fco - 
perta  di alcuno, Gioitami 3che  ci fb  effere  quà- 
do  io  uoglio3&  che  Ciacco  mi  ama.  Et  quan¬ 
do  tutto  mancale  3  cambiati  gli  argenti  m 
ero  mi  panirò  di  I{oma  3  ogni  modo  non  ci  fi 
può  uiuere.  lo  n  andrò  a  Vmegia3doue  forfè 
Domenedio  mi  manderà,  delle  uenture  3 
fo  che  hauendo  qualche  denaio  non  mi  man 
cara  marito  ,  &  odo  dire3  che  egli  e  buon  ui¬ 
uere  a  Vinegta ,  &  che  la  fono  i  neri  gentil - 
huomini.Quefìi  non  hanno  a  far  conloro3ne 
gli  uanno  apprefio  delle  miglia  più  di  cento 3 
&  milllanta3a  Dio  cafa  io  timi  raccomado . 

scena  dyo decima» 

Camilla  fola. 


A'FJi  lafcia  me  quanto  brieue  è  fiata  la  fi 
licita  mia  3  anfi  come  bene  fon  nata  al 
mondo  per  non  efier  mai  felice 3che  dico  feli¬ 
ce  f  ano^i  pure  fenolo,  lagrime  un giorno  foto  . 
tìora3che  era  uenuto  quel  tempo  3  che  io  più 
che  ogn  altro  defideraua3  queltepo3nelqua - 
hi  io  denta  trottarmi  nelle  braccia  del  Signo¬ 
re  mio  3 


TERZO.  „ 

re  mio 3  feguendolo  apena  mera  allontanate 
di  qui, che  ci  trottiamo  nel  me-^p  ài  cento  ffa- 
de;  ne  fentmo  dire  altroché  tagliale  ama-%- 
%a  •  Io  fi  per  lo  tnfelito  incontro  >  come  per  Ite 
naturai  timidità  dell'animo  femìnile3  fintcn 
do  il  romore3&  vedendo  fulminare  tante  jfa 
de;  dirò  il  nero  ;  [cordandomi  ogn  altra  cofit 
mi  diedi  a  fuggire  ;  ne  fono  rejlata  di  corre¬ 
re  infmo  a  tantoché  io  fon  giunta  qui3  ne  fi 
che  co  fa  fi  a  auuenuta  del  mio  Signore  .  On¬ 
de  quanta  fa  la  paffìon  mia  ,  la  finte  que- 
fio  cuore.  Ahi  lafcia  me  3  infelice  &  mifera* 
che  farò  io  ì  debbo  io  tornare  m  cafà  delpa » 
dremio  .  (Rutilo  non  fa  giamat .  Qhe  far 
debbo  adunque 3  andar  dette.  Deh  trouajjt  it 
almeno  chi  m  inlegna  jj e  la  firada  3  che  an¬ 
drei  al  palalo  del  Cardinale  3  &  intende¬ 
rei  qualche  cora,faprei3  De  il  mio  Signor  ha - 
ueffe  nceuuto  alcun  difjnacere  3  &  tarit» 
l'attenderei  3  che  o  ne  tornarebbe  egli  3  o  i» 
ne  udirei  nouella  .  Ver  quello3che  a  me  par- 
ue  di  vedere  ,  mofìrauano  coloro  d'effer  tra 
loro  a^ujfatt  3  non  di  uoler  fare  oltraggio  a 
noi.Vure  la  paura  non  mi  ui  lafciò  fermare* 
o prender  con  effo  lui  la fìrada  altroue .  Ma 
ecco  male  f  opra  male  3  ecco  Valerio  .  Auen- 
i  gane  il  peggio  3  che  può  più  tofìo  mi  lafciarei 
ifquartar  utua  3  che  far  ritorno  in  cafa  del 
padre  mio  . 


9  l  SCI. 


ATTO 


SCENA  T  ERTI  ADE  CIMA. 

Valerio.  Camilla. 

ECco3ecco  il  J^agargo  di  quello  /grattato 
Spagnuolo.  Egli  de  battere  appoftato^que 
fla  bora  già  più  d'un  mefe  col  Varafto  ben 
lo  conciarti  io  di  manierai  cbe  non  ti  tornerà 
pìn-icbe  pa/feggi  tu  qui  intorno  a  que  fi' bo¬ 
ra  impiccato  .  Finge  di  non  mi  udire  3  &  ri¬ 
tolge  ipaffi3uien  qui  furfantello.  fermati  > 
CÌr  leuati  quel  mantello  dal  u alto  3  che  bai  a 
far  conto  meco3fenolfai . 

$% itti.  Deh  nanne  perla  tua  uia  bnomo  da  bene  3 
&  non  ti  curar  di  uedermi  3  cbe  io  non  ho  a 
far  conto  teco  ne  poco  ne  molto  . 

Val  Fedi  atto  diprefontuofo  leuati  quella  cappa 
d'intorno  aluolto3& non  miriuolgerla fobie 
na3  che  ancora  non  mi  par  tempo  di  adope¬ 
rar  ui  il  b  afone . 

9&tn,  Ti  dtco3  che  tuuada  attuo  camino  3  in  hai 
intefo  io . 

Val .  Che  non  ti  fcoprirb  io . 

Cam.  Togliti  di  qua  tri  fio  che  tu  fei  3  tu  tni  vuoi 
affa f/ìn are  nella  firada . 
r*i  0  Dio 3o  Dio  che  e  quel3  che  io  veggio  3  non  £ 
quefia  Camilla  . 

Che  parla  co  fluì  di  Camilla3  tienpure  men¬ 
te  3  che  ei  mi  vorrà  batte^par  femina  3  per 
srouare  piu  apparente  colore  di  menarmi 

fec*» 


Opouera, 


TERZO. 

Val.  0  pouer  a favarella.  ,  cote  fio  è  Ihonore  ,  che 
fai  attuo  fangue  nobile  f*  cotefe  fono  le  alle- 
gtc^ejche  apparecchi  al  tuo padre  ?  chi  tha 
condotto  fuor  di  cafa  in  quefto  habito  ?  vedi 
con  quale  occhio  mi  guarda.  Ouepenf  di  an 
dar  mi firaf  ritorna  a  cafa,  ritorna,  poi  che 
yentura  mha  qui  mandato  a  tempo, ritorna 
prima, che  lituo  padre  fe  ne  accorga,  &  fin 
chai  tempo  reggi  la  tua pacigpia  0  mefehina 
te  ancora  non  ti  muoui  f 

QamJChi  non  riderebbe  delle  fole  di  quefo  huo- 
mo  ,  che  fei  tu  ?  quando  ti  conobbi  io  mai  ? 
0  quando  cono  fcefìi  tu  me  per  feminaì  tu 
fei  paogo  pouerino,  0  ebbro,  0  forfè  fernetta 
chi.Tem  'maio  r  Dio  me  nc guardi . 

Val.  Ecco  honeffa  di  donzella  parole  di  fama . 

Cam ►  Va'zppfeitu,  quante  uoltevuoi ,  ch'io  loti 
dica  . 

Val.  Hora  io  uorrò  uedere  quali  haueranno  mag 
gior  forerà.  0  le  tue  parole,  0  le  mie  braccia • 

Cam.  Che  ditu gentiluomo  . 

Val .  Odi,  comprendo  chiaramente ,  che  tu  no» 
hai  intelletto, &  che  a  ufar  teco  ragioni  fa¬ 
rebbe  un  perder  di  voluntà  ,  io  per  far  T  uf¬ 
ficio  di  buon  feruitore  uoglio  adoperar  la 
for^a . 

*Cam .  Lafor‘%a,tu  faprai  quello ,  che  importa  fio?* 
s.  \ar  le  perfine . 

Val.  Che  n  n  ti  farò  io  tornare  in  cafa  . 

Cam ,  *Ah  ribaldo  ,  tu  mi  flrafiinì,che  uuoì  tu  da 
me . 

V *L  Tornauiper  bontà, che  lafiiarò  lefor\t . 

12  4  I* 


ATTO 

Cdffi'lo  ti  ftrangolarò  reo  huomo}  che  tu  fei  j  mè 
vuoi  far  for^a . 

SCENA  QVARTaDECIMA. 

Spaglinolo  ritor  nato  Camilla  * 

Valerio. 

AH  3  Cleto  come  ìn  una  brieue  bora  fi 
varino- cangi  andò  gli  affetti  d'amore  3 
(y  di  quefla  manigolda  fortuna  .  Bora  ba¬ 
nca  mecoìlmìo  bsne3  &  bora  l'ho perduto * 
ahi  lafao  da  qual  pane  incominciarò  io  a 
lamentarmi  ;  ma  non  e  quella  la  Signora 
mia  3  ah  tri  fio  me  3  che  vuol  fare  di  lei  quel 
ribaldo  3  a  tempo  io  giungo  . 

Cam. Ecco  chi  uiene  a  mia  difefa  3  lodato  fia  Id- 
dio  3  uedete  audacia  dì  poltrone  }  uedete  Si¬ 
gnore  . 

Val.  Cotefioè  il  tuo  nobile  amante  3  0  mifera  te  3 
tifo  la  croce. 

Spag.  Aletta  la dro  traditore 3 oue  fuggi  tu* 

Cam. Signore  lanciatelo  andare  3  che  ringrazia¬ 
to  fia  Iddio  dellmio  uederui  fam  3  &  libero 
dalle  mani  di  coloro  3  &  poi  3  che  la  uentu- 
ra  ci  ha  raccongiutiti  infieme  un'altra  uol- 
ta3non  affetti  amo 3ch  e  la  difgratia  ci  dipar 
ta  più. 

Spag.  Io  ueggio  ben  3  che  i  nofiri  congiungimenti 
fono  de fcr itti  in  cielo  3  &  hoggimai  prendo 
fede  3  che  accidente  contrario  non  ne  potrà 
di/giunger  mai , 


jtTTQ 


Ciac. 


atto  primo; 

scena  prima. 

Giacchetto  nelThabito  di  fanciulla  ri¬ 
tornando  dal  Vecchio, 

^Ciacco. 

$LQ.  0  mi  f mto  morirei  fe  non  ti 

racconto  di  pùto  in  pùtojee 

mep  afiata  la  cof %  fermati „ 
Tu  mela  raccontar  ai  più 
commodo  allhora  3  che  noi 
faremo  giunti  a  caf*  >  che 
me  par  miti' anni  di  faper 3  come  è  fuccejfo  il 
fatto  tra  il  tuo  padrone  &  Camilla  che  im¬ 
porta  piu  ilquale  fe  è  aitenuto  come  io  penfe 
haremo  cagione  di  dar  materia  di  ridere  cote 
quefìa  piaceuole  nouella  al  Cardinale  e 
tutta  la  corte  per  più  d' un  giorno  . 

Ciac.  Ci  è  tempo  di  -vantaggio  a  quefio.  Odi  pur  Co. 

Ciac .  Dijche  io  d  afcolto . 

Giac.Tu  di  prima  me  la  fegafi  . 

Ci  ac.  Di  che* 

Giac.  Vromettefii  di  non  ti  dipartir  da  me,  e  a  pe¬ 
na  conduce  fi  il  vecchio  in  camera  ,  che  mi 
tafiafli  fio . 

Ciac.  Fratellino  ioti  dirà  il  nero  egli  mi  Ceppe  cof 
bene  unger  le  maniache  la  mia  durerà  di- 

.  vento  molle  tanto  ,  che  io  mi  la  fiat  cacciar 
di  fuor  a. 

Giac.Oue  fi  fiato  fin  bora. 

Ciac,  ylllhofierìa,  che  a  non  ti  na fonder  e  un  pt w 
lo  3  io  mi  fintiti  morir  di fame . 

'  V  S  £* 


atto 

Wac.Zt  tu  fa  uio,. 

Qiac.Hor  di. 

Gl  ac. .Tu  vede  fi  con  quale  tìmidefifia  fi  FI  aneti 
quejìo  caftrone3come  mi  vide3& che  apena 
non  haueua  ardir  e  di  parlarmi.  3  non  che  di 
toccare  . 

Ciac.Fittgeua  che  egli  è  tri  fio  come  un  bue  . 

Gi.ac.Finge.ua  fi3che  tofio.3he  ti fece  vfcir  di  carnea 
ta3&che  re  fìà  meco  folofinchiaua- a.  la  por¬ 
ta  Henne  a  me  &rn  incomincio  a  far  le  più; 
ladre  carene  del  mondo,  lo.  fingendo  la  ver 
gognofafaua  fu  lo  aue  dimenio  ych  e  egli  non. ; 
ye_ni.fi e  a  fatti ,  &  il  tenni  fu  1  trattagli  vna 
gran  pe^pa  3  che  io.  non  gli  volfi  compiacer- 
pur  ddun  bafcio  folamente . 

Gìiac.Tu  faceui  troppo  la  fama .. 

Gi ac. Egli  m  fine  poftomifi  dmanefi  inginocchiom 
mi  cominciò  a  pregare  con  certe  paroline  le 
più  dolci  3  &  le  più.  care  deimóndo,  iofempre- 
teneua  detto  3  Infoiatemi  andar  e 3  Infintemi 
andare  auanti,  che  fi  faccia  più  tardi  3  che: 
fe  mìa  madre  fé  ny accorge ffè  trifia  me . 

Qiac.  <Ah3a,h3mipar  veder  Itth&te  in  alla  guifa <* 

Giac.Come  m'hebbe  bene  pregato,  &  ripregato  a. 
fuo  modo  3  trinandomi  fémprepiù.  dura  >  $"» 
più  forda  ai fùùpr  leghi  3  chief'e  per  viti  ma, 
grada  3  che  io  mi  coricaffi  in  fui  letto  cofi  ve-f 
ihta3Come  io.  era >  fe  non  per  piacere  a  lui  % 
per  minor  mio  difagio  almeno.  3  che  non  por* 
teu  agame  di  vede  r  mi  frati  a  re  in  quelmo -* 
do  tutta  la  notte  3  fen^a  che  io  prendeffi  utk 
pomdt  rigo jb9 

C  otaffft 


4£ 


q  y  a  r  t  a 

Ciac.Cotefto  è  il  buon  amore  . 

Giac.Ti  dirò  il  uero3io  fi  per  la  gola,  de  i  denari  * 
come  per  faluar.  tt  &  me  in  un  mede  firn* 
tempo  * 

Qiac.TSlon  intendo  quefìo  fatuamente». 

Ciac.  Feci  un  nuouo penfiero. 

Ciac.  Che  penfiero  potè  farcoftui. 

Giac.llqual fatto  gli  mofirai  vltimamente  ,  che  io 
era  contenta  di  gettarm  i  in  letto  veflit a 3 fiat-* 
tomi  promettere  prima  dal  vecchio  3  che  e  fio 
non  mi  toccar  ebbe-» 

Ciac  .  Gli  defii  il più 3  &  gli  rìmf  <tfii  il  meno  «, 

Giac.Odimi  bene  » 

Ciac.  Tu  nonio  follecitaui  piu  a  la  fidarti  partire . 

Giac  .Antfi  lo  fiollecitaua  io  ffefioper  dar  colore  al 
la  cofia  3  &  talhora  diceu  a  con  tal  noce  tri - 
&a3che  pare  a3c.he  io  piange ffi3pue  e  Ciacco*, 
àtmqu  e  io  fono  tradita  . 

j  Ciac.  T orna  al  letto  » 

Giac.  Infine  3  come  io  dico  >  mi  vi  coricai  y  &  egli 

apprefo „ 

1  Ciac,  ifion  bijògnaua  ho.ra  qu  e  fio  » 

Gìac.Afcolta . 

Ciac .  lo  fio.  qua  fi  indouinare  oue  ha  a  fornire  leu 
cofia. 

Giac.  Tu  non  fidi  niente^  afolta  pure  » 

fiac.  Segui. 

!  Giac.Ho  lafcìato  un  beltratto3che  toflo3che  io  fui 
nel  letto 3m acconciai  i panni,  tra  le  gambe  & 
di  intorno  co  fi.  fretti  y  che  non  ui  far  ebbene, 
entrati  i  pulì  ci* 

QacJìhw per  te  ,  Qjpeflo  mi  piace . 

M  6  C 
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a  r  t  o 

Ciac.  Come  il  vecchio  mi  fi  coricò  allato,  tutto  ma- 
litiofio  doppo  alquant  i Jo fiir  etti  }finfe  di  dor¬ 
mire  y&  io  altrefi  • 

Ciac.  Buono . 

Ciac .  E  flato  alquanto  cofi  3  mi  riuolficon  un  bel 
modo  con  la  fichina  in  giu3tuttauia  moflran* 
do  forte  di  dormire , 

Ciac.  A  che  effetto . 

Gtac.Allhora  io  fienti  il  vecchio  di  fiubito  riuolger 
fi  a  me3&  doppo  alquanto  fiati  o  fiento  la  ma, 
no3  che  incominciaua  da  borio  del  drappo  ; 
&  cacciandouifi  dentro  a  poco  apoco3di  fiotto 
la  carni  fida  cercaua  Brada  di  uenire  in  fin  . 

Ciac.Tu  meritaui  altro  3  ma  fie  non  uharebbono 
potuto  entrare  ipulici  3  come  ui potè  entrare 
la  mano  ? 

Cìac.O  tu  fieigrojfio  3  chi  ha  piu  potere  la  mano  3  ® 
un  pulice . 

Ciac.  Segui  pure . 

Giac.Hora  io  fila  queBo  metro  fientendomi  toccare 
un  cot  al pocolino ,  fioauemente  aprale  gam¬ 
be  fingendo  pur  di  dormire  . 

Ciac.Buono,  che  ti  bifiognaua  adunque  da  -grima 
Bringere  ì panni  intorno  3  fie  uoleui  3  che  ti¬ 
fine  il  vecchio  ti  ficoprififieper  mafichio 3  ade fi- 
fio  t  intendo  . 

Giac.V  ol fi  fiar  e  il  tutto  con  grana.  t 

Ciac.  Voi  moflraui  al  padrone  di  temer  cTefifier  in-' 
grauidato3Ghiotto3che  non  uoleui  uenirci. 

Giac.Forfi  penfi  un  fine  3  &  ne  ha  a  riu fióre  un? 
altro . 

C iac.  B^iefi f a  con  Di o  » 

■  '  li 
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Ciac, il  vecchio  rimafie  fiopr  a  feltri  altro  p'ocoUn 
poi  parendoli ,  che  io  ha  uè  (fi  rajjijfat  o  il  fon 
no  ì  da  capo  incominciò  la  lafciata  opera  . 
Finalmente  giunto  al fornir  delle  cofcie,tro 
uando  al  fuo  luogo  quella  radice  }  per  cui  ■ 
conofce  l’huomo  dalla  femina  . 

Ciac.Quafi  3  che  non  ci  facejfero  differenza  mille 
altre  cofe  ancorayma  fei  pur  giunto  la  . 

Giacilo  non  nidi  il  uif&3  che  egli  allhora  facefie  > 
ma  gli  feni!j  trarre  un  grido  >  &  dire  che  è 
queflo?  dormo  io  3  o  rio  ?  lo  fìngendo  di  rom¬ 
pere  a  quella  uolta  il  fanno  tme  gli  riuolgo » 
&  lo  guardo  fìffo3& egli  me 3  &  io  lui  - 

Ciac.  Che  meritauitu  allhora  ? 

Giac.Che  eglinihauefe  donato  cento  feudi  et  oro  » 
Ma  afcoltami  (e  vuoi. 

Ciac.  Fornifci  digratia  3  che  tu  m'hai  concio  3  & 
quello  è  queUo>che  tu  dii  cheihaueiti  ima* 
ginato  di  fare  in  feruigio  mio >. 

Giac.Che  dirai  ailhora^che  cono-cerai  ri hauer  co, 
gione  di  e  fermi  obligato per, fempre  « 

Ciac.  Bello  obligo  in  fe  di  Dia  . 

Gl  ac.  Per  non  tener  que fa  hi  fi  aria  piu  lunga  ;  il 
vecchio  al  fine  mi  domando  ch'io  era3&  per 
qual  cagione  gli  era  fatto  quell' inganno  .  Io  - 
gli  diffische  era  fratello  di  Liuiay  &  che  ella: 
m  hauea  mandato  in  quell' h abito  affine  » 
che  io  il  rendejjt  cer tocche  ella  l  umana  3 
che  nonuolea3  cheta  fapeffi  nuda  di  ciò. . 

Ciac.  La  cagione ► 

Giac.Che  non  fi  fidaua  dì  te  per  conoscerti  mota. 


atto 

Cw.  Gran  merce. 

< Biac.Che  ti  party  non  e  fiato  fiottile  auedimento  il 
mìo . 

(pìac.  Et  per  quefio  vuoi,  che  lo  ti  fìa  tenuto . 

< Siac.Laficio  confiiderare  a  te.  Ma  accia  3  cheto  dìa 
fine  alla  buri  a  3  il  buonvecchio  (libito  pre fio 
fede  alle  mie  parole  ,  &  credendo  di  ( eruirfi 
dell  opera  mìa3m'ha  fatto  di  gran  pronte fie» 
&  quel  che  tpm3trattofi  quefio  rubino  di  di 
to  egli  il  mi  diede y  con  dire3  che  io  lo  recajjt  a: 
Lima  in  fegno  damare  . 

C iac.  Mofira  nontelhauea  ueduto  prima  patemi 
molto  bello.,fapea  bene  io 3  che  io>  nìharei  la 
f acciay  &  altri  lutile  «. 

( fjiac.Tu  no  parli  bora  de  i giul'ìj->&  delle  altre  nm 
nete3ctì egli  ti  diede  auami  che  tip  arti fi'u 

(Ciac.  Quefìo  importa  alno ■  >  cbegiulij .  In  fine  tu/, 
hai  toner  fìat  a  la  ruma  fiopra  le  fi?  alle  di 
me  » 

Bìac.An’fi  iot  ho  leuato ìlpefiò  3  che  gli  ho  dato  a. 
intendere  >  che  ne  fei  fiato  ingannato  ancor 

tu . 

(lìaco  Rafia  3  come  fi  fi  a  ita  la  cofa  >  la  nocella  è 
bella  . 

Giac.Hora  a  trouare  il padrone  . 

C  iac. Ver  Dio*  che  io  mi  uoglio  carne  celar  teco  dai 
donerà yche  con  qnefie  tue  fole  barai  opera¬ 
to  tanto ■  *  che  il  vecchio  non  mi  terra  piu  in. 
Buon  conto >  &  cofi  tmile3  che  io  ne  traheua > 
tutta  per  tua  cagione  mufcird  di  mano - 

'Bitte. Corrucciati  atuapofia  3  che  ho  io  a  fare  ho <* 
mStio. 


$CE- 
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Valerio .  Bicolore  fante  della  ma¬ 
dre  dj  Lima. 


Tointa  è  la  pa/Jìone  3  che  io ,  prendo  dèli 
nuouo i  infortunio  del  mio-  Vadrone.  per¬ 
la  fuggita  della  figliuola  >  che  io  non  uor-- 
reiefifirnato  .  Ben  lo  configliaua  io  ben  gli 
pr  e  di  ce  u  a  tutto  di  3  che  gli  verrebbe  un  gior¬ 
no  adofio. qualche  gran  danno  3  <&  gualche- 
gran  vergogna  3.  ma  egli  non  mha  voluto, 
mai  prefi ar  fede  .  Hora  conofcerebbe  quanto-, 
gli  harebbono  giouato  le  mie  parole  3  fi  e  gl  fi. 
non  fe  ne  haueffe  fatto:  beffe .  Bora  zane-, 
d.erà  3  che  frutto  gli  bara  partorito &  il:  fin», 
amore  >  ma  come  hard  io  mai  potuto  credei 
re  3fe  io.  non.  I  hau  ejjtvedu  toprima  con.  que-. 
Jìi  occh.ix  che  Camilla  fife  fiata,  tanto  ani » 
m.ofa  3,  &  che  ella  bau  effe  battuto  co  fi  poca» 
rifletto  al  fuo:  honore  i-  ohimè  3  che.  fi.  dirai 
per  I{oma3  quando,  fi  faprà.  3  che  la  figliuo¬ 
la  del  tale  genti  Ihuomo  fi  a  fuggita  con  un. 
Spagnuolo  j  che  Dio,  fa  quello  3  che  egli  è  im 
eafà  del  Ca^dina-le  ffé  nefitranno  Comedie». 
Deh.  perche-  uolfe  la  difgratia  mia  y  che  io, 
non  mi  trouafjt:  fiada  0  pugnale  allato  3  che : 
forfè  harei  riparato,  a  quefio.  male  3  &  la-, 
fidatomi  prima- tagliare  ape\tfi,3  checonfin- 
titoy  che  ella  fi  ne  fife  ita  •  Ma  non  batten¬ 
do  con  che  defendermi  3  contenne  3  che  i<h 
éf/ff  luogo  alla  furisi  £  &  die  io  ne  fùgififi*. 


ATTO 

Beh.  Affe}  che  gran  compajjìone  m  ficea,  quel  pe¬ 
nero  gioitane, 

Val.  0  fuenturata  madre  te  morrai  dì  fubitò3  co¬ 
me  fapraì  quefta  nuoua  . 

Mele.  Chi  non  harebbe  hauuto  compaffione  veden¬ 
do  come  tutti  tre  gli  cor  fero  adoffo  con  gli  pu 
gnali  in  mano  3  dicendo  3  o  quefia  farà  tua. 
moglie  3  o  noi  ti  fcannaremo  ? 

Val.  Chi  è  colei)  che  ragiona  qui  dietro  ?  non  me 
nera  accorto  e  la  Belcolore  . 

Belc.  Cono  fimi  tu  ? 

Val .  Belcolore )ihe  nouelle  rechi  di  Flaminio?  co¬ 
me  ita  la  cofa  ?  Qualche  male  ancora  io  fo¬ 
lletto  da  quefia  parte . 

Beh .  Se  Dio  mi  ti  faccia  più  piaceuole  di  quello  3 
che  tu  mi  fei  fiato  fin  qui3  affai  bene  «.  Ma  ti 
fo  dire3che  egli  l'hauuta  da  douero  . 

V ah  Che  ? 

Beh.  L’angofiia . 

Val.  Et  come. 

Beh.  Virolloti .  Voi  che  il  figliuòlo  del  tuo  padro¬ 
ne  fu  in  cafa  della  Signora  mia  3  mentre  s 
che  egli  fi  fiaua  in  certa  camera  a  parla¬ 
mento  con  Lima  3  fi  come  era  flato  ordinato 
di  prima  3  foprauenne  in  quel  luogo  il  fia - 
fello  della  mia  padrona  infieme  con  un  fuo 
figliuolo 3&  vn  cugino  pur  dì  lei 3  i  quali  mo- 
Jìrando  dhjferui  andati  a  cafo  3  trouando  il 
gioitane  con  Liuia  gli  cor  fero  adoffo  con  le 
armi  in  fulagola  3  &  con  dire3  o  tu  la  tor - 
Taì)Q  farai  morto  3  lo  indufiero  a  far  ciò  che 
vdmam  » 


MuOKQo. 
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Val.  Buono.  Terfoi\a  adunque . 

Bete.  0  perforalo  per  bontade3  ella  e  Tua  moglie» 

Val .  Chi  hntroduffe  in  cafa  • 

Belc.  7>{pl  fai  tu  . 

Val.  Come  vuoi, che  io  il  fappìa  . 

Bel.  Chi  mi  pregò  ,  che  io  facejji  qnefìo  piu  di  te  ? 
&  perche  prenda  (lì  tu  amiciria  meco  (pro¬ 
mettendoci  poi.  Ma  b afta, tu  mi  ci  hai  colia • 

V al,  Quafir  ,  che  voi  altre  non  erauatt  d  accordo 
inferno. 

Belc.  Merce  tua,& di  Ciacco  j  che  mi  fììmdanate 
tutto  di. 

Val.  Io  l'ho  fatto  a  fin  di  bene  j  &  la  padrona 
tua  dourebbe  ejjermi  tenuta  per  fìntche  ella 
uiue . 

Belc.  il  bene  e  auenuto  • 

Val.  Si potena  ben  fare  fenica  quelle  arme ,  ma 
tudoueneuai  a  quefì'hora,  che  fuonan 9 
per  tutto  i  matntmi . 

Belc.  M  chiamare  il  prete  Bimano  3  che  uenga  ti¬ 
fa,  re  ilprefente  • 

Val.Cheprefente  • 

Belc.  Io  non  fo . 

Val.  Tu  vuoi  dirle  parole  di  prefente  . 

Belc.  Tu  di  il  nero  3  non  fon  pratica  io  dì  quefle 
nomile . 

Val.  Mncho  quejlo  e  di  fouerchio  per  hora  3  ma 
partiti  3  che  io  ueggio  nenire  il  mio  padrò* 
ne . 

Belc.  Ricordati,  che  io  ti  vo  dare  un  cauallo  . 

Val.  Farò  cicche  tu  vmi3  ua  con  Dio  . 


set- 


atto 

SCENA  TERZA* 

Valerio  *  M.  Cefarc», 

COn  qual  volto  me  gli  apprefentarb  aua # 
ù  ?  debbo  fìnger  di  non  faper  nulla  ,  » 
dirgli  il  tutto, 

MS.'Per  Dio  che  ella  è  fiata  una  folenne  burla 
quellaìche  m'hanno  fatto  in  quefla  notte  . 
<jTah  Quanto  c’è  di  peggio non  lo  fa  il  mefchi- 
no  , 

MS  JCome  diauolo  efiermi  condotto  un  garzone  in. 
ifcambio  di  f emina  : 

Waf,  Ecco 3  che  quel  gaglioffo  del  Varafito  l'haue • 
va  ingannato  d'un  altra  maniera  di  quelloy 
thè  io  haueua  ordinato)  per  l’ojfefa  maggio 
re.  0  ponevo  vecchio  * 

M.c.  In  fine  la  mia  farà  fiata  una  come  di  a  3  por 
ch'ella  è  fruita  in  bene  - 
W  al.  Tur  3  che  non  ci  fofe  il  contrario v 
MLC.Ver  certo  ia.non  hareimai  creduto  >  che  al à 
cuno  potè  f  e  tanto  af  ornigli  are  altrui  s  co¬ 
me  coffa-ri  s  aff ornigli  a  aLiuia.  Sono  nouelle 
quelle  di  Bfciardetto 3  &  di  Br  adamante  y 
thè  ferine  f Ario  fio  .  Ho  tocco  &  ueduto  il 
tutto  3  Ò1  <% penapofo  credere  >  che  egli  non 
fta  lei  &pure  è  mafehio  t  Infine  le  uentur » 
mi  corrono  dietro , 

TFaZ  Si  fi  le  difgratie  fi  debbono  chiamar  venture . 
M.C  Et  adefio  io  pojffo  bene  efier  certo  d'hauer 
MOyche  io  uoglio3  poi  che  ella  a  quefìo  effet - 
uba. mandato  il fiatdio  per  non  metter  ì  ho 

mr 
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9for  fuo  a  difcretione  di  quel  Varafìto  fur¬ 
fante.  Et  a  dire  il  nero, io  corretta  con  troppa, 
fretta.  Ma  ella  ne  ben  fiata  fauìa . 

Val.  Si  ad  hauer  fapnto  farfi  marito  Flaminio n, 

M.C. Ma  che  dirà  come  vedrà  fanello.. 

Val.  Hora  egli  m'ha  veduto .  Debbo  dirlo}  o  no . 

M.C.V alerio,  eh  e  fai  tu  quifmra,oue  e  fiamma® 
non  t'haueuaueduto:. 

V al.  Et  noi  doue  fete  flato  con  Liuia  . 

M.  Cjflon  cercar  di  coteflo,che  non  s' appartiene  a. 
te,  &  r  effondimi  a  quello,  ch’io  ti  dimando * 

Val.  0  poueretto  mi,  doue  èia  riputai  ione  de' no - 
firi  anni  * 

M.Q.Tunovuoi  fornire  conqflatua  lìngua,  temt 
rario;fe  non  mi fai  toglier  bando  di  Poma  <, 

Val.  Vou  eretto  dico  ,  uoi  fete  tradito  da  ogni  par- 
te,  &  parui  d' batter  fatto  guadagno ., 

M.C. Tradito  di  che  ?  qua}  tradimenti  fono. qua s* 
f li, fi,  che  io  gli  pappi  a.. 

Val.  lluoflro  caro  Varafìto,  il  no  flr.o  con  figlierei 
il  uoflrofail  tutto,  u'ha  pure,  uccellato  por- 
iterino- .. 

M  C.V  ocellato  me  .. 

Val.  Voi  padrone  afluto > 

M.C. Me  vccellato,& diche.  Dillo to Fio  ,  non  m£ 
tener  foffefo .. 

fi  al.  Voi  credeuate  che  il  ghiotto  fàceffè  per  voti 
la  irnbafeiata  a  Liuia .. 

M.  C.  Che  non  l'ha  fatta  per  me 

Val.  Et  egli  la  fattape  Flaminio  .. 

M.C. Che . 

Val  Vii  credevate,  eh  e l  triplo  ui  conduce (fe  qui- 


A  T  T  O 

fta  notte  a  lei,  &  v'ha  condotto  Flamini  9. 

M'C.O  Dio  ,  che  è  quello  che  io  odo.  Egli  ha  con- 
dotta  Flaminio  a  Liuia . 

Val.  A  Liuia  egli  ha  condotto  Flaminio ,  a  Liuia . 

M.  C.  Dunque  m'hai  ingannato  ancor  tu, ladri  & 
manigoldi ,  che  noi  fi ?te, 

Val  V'ho  ingannato  io  a  dirui  quello  ,  che  ui fa¬ 
rebbe  auenuto  t 

M>  C-  Tgon  mi  dice fìi  tu,  che  egli  era  andato  a  ce. 
nacol  Sig.Fabricio  ì  Tale  deuea  efler  la  ce¬ 
na  ordinata  da  noi 3  che'l  fuoco  u  abbrucia* 
disleali, furfanti,  &  mancatori  di  fede. 

ral  Se  Flaminio  mi  dijfe  cofi ;gerche  non  lo  douea 
io  credere  che  lo  giudicaua  un  fantarello. 

M.C.  Adunque  Flaminio  sera  innamorato  di  lei 
fagendo,che  nera  innamorato  io,uedi  amo * 
re,&  offeruan^a  di  figliuolo. 

Val.  Io  ui  dico  tant  auanti  3  che  tra  lui ,& lei  nè 
fcguito  il  matrimonio. 

M.Q.Il  matrimonio ,  o  trifto me  bora  conoficol'in - 
ganno  dì  quel  ribaldo  di  Ciacco,hora  cono- 
fico  a  che  fine  mi  condufi e  il  garzone  vefiito 
da  donna .  Quando  giù  mai  s'udì  tradimen 
to  maggior  di  queflo . 

Val.  Sarefle  un  Ducagadrone  fe  non  uì  fuffe  an¬ 
cor  geggio  . 

M.  C. Veggio  ci  e  ancorai  o  Dio  3  e  che  guote  efier* 
peggio . 

V al.  V oi  mhauete  dimandato  di  Flaminio  ,  & 
doueuate  domandarmi  di  Camilla 3che  im- 
gorta giù,  di  cui  uho  detto  tante  uolte. 

M»Q,0  Dh  fa  che  non  ci  fia  alcun  male  da  qut* 
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fi' nitro  canto  .  Che  vuoi  tu  inferir  di  Ca* 
mi  II  a?  dillo  in  una  parola . 

Val.  7 '{cnui  diffi io  da  prima  Vairone 3  chela 
f  :iajìe  da  parte  gli  amori  perche  ejjt  non  fi 
tonueniuano  alla  uofìra  età 3  che  attende 

fi  e  alle  cofe  3  che  v  importauano  piu  ?  Ecco 
che  l'effètto  ui  ha  fatto  conofcere 3  cheto  non 
diceua per  uofiro  male. 

M.C  Hot  dimmi  ciò  3  che  tu  ne  fai  in  tua  malho- 
ra  j  &non  mi  tener  più  foffefo  . 

Val,  Camilla  fe  nè  fuggita  3  Camilla  ha  fg»»t~ 
brata  la  cafa.  Camilla  un  fra  figliuola  è  ita. 
con  quel  furfante  &  ignorante  Spagnuolo  *. 
di  cui  tante  mite  io  ubo  fiatto  accorto3  dan - 
doni  aueder  quello3  che  ne poteuaauenire « 
Ma  noi  ue  ne  rideuate  delle  mie  parole  .  Me 
hauete  noi  intefo . 

M  C  .0  mi  fero  me  5  ben  mi  veggio  hoggi  rumato 
del  tutto  .  Ben  fono  il  più  fiuenturatohuomo 
del  mondo3doue  pure  bora  mi  parca  d'efifiere 
il  più  felice .  Sai  tu  certo  . 

Val.  lo  V  ho  ueduta  con  que fi'  occhi 3  &  mi  fièno  af¬ 
faticato  quanto  ho  potuto  d' impedirle  quefie 
fuo  difiegno3  &  poco  meno  3  che  io  non  ci  fon 
fiato  ucci  fio  . 

M.C.  Dunque  t  èra  dato  tempo  di  riparare  a  que 

*  Ha  uergogna3  &  non  l  hai  fatto . 

V al.  Vole fife  Iddio  3  che  io  l'hancffi  potuto  fare . 
Ma  intenderete  in  cafa  il  tutto  più  difie fa- 
mente  3  che  troppo  hoggi  mai  il  fatto  è  pa - 
lefe3&non  mi  par ,  che  Elia  bene  dipiù  pu- 
blicarlo  con  parole  qui  in  ifirada  &  come 
t  harete 
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Thavete  ìntefo  y  conofcerete  fe  io  hdueM  ictt™ 
poda  ripararci . 

M  C  Era  la  fante  confapeuole  di  talcofaì 

Val,  Ven foche  fi , 

M.C.^Ahì  mijiro  me  "Picchia  all’vfcio  che  entri** 
mo  in  cafayche  io  mi  fento  fcoppiar  di  dolori* 

Val.  Ticitocytic3toc , 

M.  CJTjfJun  rifonde.  Picchia  più  forte . 

Val.  Ticjtocyticy  toc. 

M.C.Più  forte  ancora . 

Val.  T  ocytocytocytocytotytocyo  che  la  fante  e  Mi?* 
ta3o  che  ella  fe  ne  fuggita  parimente. 

M.C.Benmi  faranno  tutti  i  mali  rouer fati  adof 
fo3  picchia  quanto  puoi . 

Val.  Tocytocytocytocytocy  toc3  in  fine  non  e  ehi  ri** 
fonda . 

M.C.  Detterebbe  pur  fentir  Madonna  Mgnela  3  fe 
pure  ancora  ella  non  ha  fatto  compagnia  al¬ 
la  figliuola  . 

Val.  Ecco3che  s'apre  pure  y  è  lapadrona  medefi- 
ma  . 

M.C.O  mi  fero  &  fcìagurato  Ce  far  e  farai  ben  hi* 
ra  fauola  a  tutta  Roma  . 

Val.  Tardi  imparano  coloro  y  che  fi  lamemam 
doppol fatto . 

scena  qvarta. 

Belcolore  fola . 


la  M aladetto prefio  y  che  non  V appiediti 
a.  tutti  i  preti  .  He  ceree  tutto  Borgo  s 

la 
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ìa  Tace  3  la  I{otonda3  il  CnlifeOj  per  infin* 
*lla  Guglia .  Ho  dimandato  di  quefìo  prete 
Romano 3  &  mai  per  la  mia  benedetta  ven« 
tura  alcuno  non  m’ha  faputo  infegnar  doue 
egli  fi  fii a  .  M  dire  il  uero  egli  non  è  ancora 
l'alba j  &  tutti  dormono  .  Sarà  meglio  3  che 
io  mi  torni  a  cafa .  Vh  3vh  3vh  3  eh' è  quel 
brutto  huomo3  che  uien  di  la? Mi  fo  la  croce* 
«due  Maria  3  gratia piena  do, 

SCENA  QVINTA. 

Pedante.  Belcolore. 

NOn  per  dormire  poterli  ad  alta  veni* 
re  3  fed  per  Eludere  pueris  ad  alta  fe¬ 
dere  »  Vero  fon  furto  idefì  leuato  cofi  prò 
tempore . 

tele.  Vare  un  Barbagianni  3  o  forfè  il  Babbuino 
che  la  Giutta  mi  diffe  hauer  ueduto  in  cafa 
del  Signor  Vier  Luigi . 

Ved.  Che  parla  barbottando  quefla  muliercula  £ 
tele.  Meffer  chi  fete  noi  digrada  ? 

Ved.  Di  tu  a  me  fefio profano 3feffo  diabolico  sfef- 
fo  ingordo  ? 

tele,  lo  u  addomando  3  feuoi  fete  uno  9  che  i#  m 
»  cercando . 

Ved.  Mh3  ah3  ah  , 

tele.  Di  che  ve  ne  ridete  voi , 

Ted  Delle  parole  fimplicule  3  che  tu  hai  dette  » 
tele.  Et  che  ho  detto  io 
Ved.  Si  ego  furti  coìm3chemi 


querendo. 
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! 'Beìc .  Voglio  ben  dir  cojt  . 

Ted.  Come  vuoi  turche  io pronoflichi  &  antiueda 
chi  tu  cerchi }fe  non  me  lo  enarri prima  ? 

Itele.  Io  cerco  un  prete  Romano  Sarefìe  dlefio  voi. 

Ted.  Io  fon  d’epfo  fi,  QueBo  e  un  Sillogifmo3farà 
decepta  dal  duplice  fenfo  coBei. 

Itele,  0  lodato  fa  Domenedio3gran  vergogna  è  fa 
ta  la  mia.  V  enite  adunque}  fe  fete  quel  pre¬ 
te  Romano. 

Ted .  Mh3ah3ah3  Simplìcitas  firmine  ,  Ouevuoi 
turche  io  venga  buona  femina  . 

%elc.  Foglio, che  utniate  alla  padrona  mia. 

Ted.  Di  chi  fei  tufamula3chi  è  lapadrona  tua . 

Itele.  7>{on  lo  fapete  uci . 

Ted.  Domina  no  . 

Belc.2^on  conojcete  Madonna  Agnela>  che  fu  mo 
glie  di  MS- alio  Ce farina. 

Ted.  La  coiiofco3non  ni  era  accorta3  eccoun'altr • 
fillogifmo  . 

"Mele.  Ella  m’ha  mandato  a  uoi3  &  dice  (he  nenia 
te  a  lei  . 

Ted.  Che  vuoile  ella  da  me . 

W  eie.  Ha  maritata  Liuia. 

T  ed,  M  propo fiocchi  e  lo  f>ofo3chi  è  il  conforte3chi 
è  il  marito. 

Itile.  Fn  bel  giovane . 

Ted.  Ha  egli  nome  m  baptìfmo . 

Itele.  E  detto  Vi  aminio , 

Ted.  Vi  chi  è  egli  geni  tocchi  t  ha  procreatoci  chi 
è  figliuolo . 

'Mele.  Che  fo  ioìd'un gentilhuomo  ricco  &  da  beni. 

Ted.  Hai  in  memoria  il  nome  » 

Sis 
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UeJc.  $hfi3)n'è  uenuio  hor  hora  M.  Cefare. 

Ted.  Quarti  bene  interrogaui  eam.l{oditm  in  fcir . 
po  quarebam  * 

tele.  V  eniteci  donzellane  y  che  direte  fot  il  Calenda¬ 
rio  uri  altra  uolta  . 

Ved.  Tu  hai  prefo  un  granchio  perche  io  non  fon 
quellojche  tu  rat  cercando  certo.cWio  non  fon 
fatto  ad  imagi»  em  &  fi militudinem  fuam . 
tele  2ion  m'hauete  uoi  detto:  che  errauate  d'ejfo  . 
j  Ted.  Et  te  lo  dico  iterum3che  fono  io  &  fe  io  fono  io* 
farebbe  cofa  obbrobrio  fa  ^  nouiter  imprefi 
fa  uolere  e  fere  pre  Romano  . 
tele.  Et  chi  fete  adunque  * 

Ted.  Thilofofoyhoc  e  fi f apiente  3  dotto 3  eloquenti  fi 
fimo .  J 

tele.  Hora  ui potete  tenere  da  piu  della  Guglia  fen 
do  tante  cofe3o  che  bella  fonte  di  pazzo3/ìate 
fon  Dio . 

SCENA  SESTA. 

i 

Pedante  Telo . 

L  C  Ture  imperfetto  animai  la  f emina  $ 

»  ^  hn alienale  3  &  pericolofo  .  Ogn  altro 

•  huomo  haurebbe  fatto  ribotta  a  queft a  fa- 
!  mula  3  io  eccetto,  che  mi  reggo  fempre  con 
prouidentiffìma  prudentia  3  ne  mi  lafcio  tra¬ 
fori  are  alla  colera  .  Ma  bene  è  vero  quel 
detto  de  fapienti  3  che  fors  omnia  verfat. 
M  ha  mandato  manzi  quefla  infìpida ,  ac - 
fioche  io  fàpejfi  molto  bene  a  puntolo  fiele- 
E  re 


A  T  T  O 

Se  di  Tlaminio .  M  fuo  danno  reprehehfi  ett% 
sneo  fum  officio  funjìus:  Verum  enim  uen 
quelle  fue  parole  penetratine  non  mi  fono  ufc 
le  quefla  notte  di  tejìa.  Ma  perche  il miopa\ 
lar  folum  potrebbe  trottar  qualche  puoco  d 
reprenfinncula3hora  dirigerò  tlgrejf  aS.M 
Rotonda  ohm  chiamata  Vantheon3  cioè  Te « 
pio  dicato  a  Cibele  mater  omnium  Deorum3t 
aufcultata  la  mefa3  farò  regreff  alla  fcola, 

(SCENA  SETTIMA. 

diachetto  nel  Aio  habito  di  prima  . 
Pedante. 

C  H  I  bar  ebbe potuto  tener  le  rifa  vedena 
ridere  il  Cardinale  della  piaceuole  bui 
la  da  me  fatta  al  uecchio  3  egli  ha  Tifo  tar, 
io  3  che  ancor  rìde .  Ma  non  fi  potrebbe  d 
re  /' allegr  erà  del  mio  padrone  3  egli  ha  pi 
Camilla  feco  3  &  la  -vuole  i fio  far  e  .  Onde 
Cardinale  mi  manda  bora  a  chiamare 
Tedante  3  che  infegna  lettere  a  fanciulli  q\  i 
in  Santa  Maria  Rotonda.  3  ìlqnale  è  il  p 
dagogo  del  figliuolo  del  uecchio  v  cediate 
accioche  effo  gli  parli  3  &  vegga  di  vacche 
tar  Tira  di  quello  fciocco  3  Sciocco  per  ce 
lo  3  che  nefiuno  altro  eccetto  lui  mhareb 
la  fiato  dipartire  3  battendomi  cono  fili 
mafehio  finita  una  Sema  di  buone  & 
flenni  bafionate  3  &  non  harebbe  peri 
eofi  dato  fede  alle  mie  baie  :  pure  e  bi fogni 
eh*  ce  ne  fi  ano  d' ogni  forte  a  far  bello 

mondo.  : 
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'Mondo.  Horaa  me  par  gran  marauigli* 9 
che  io  fi  a  tanto  fimilc  a  quefla  Liuia  quan¬ 
to  effi  dicono  &  come  io  n'ho  ueduto  V effetti 
eon  co  fluì ,  Ma  vedi  il  Vedante  3  con  che  ri - 
futationi  egli  fiflà  afcoltandomi  3  &  guar¬ 
dando}»  i  in  atto  di  voler  fi  partire .  Gli  voglia 
1  fare  un  profumato  faluto  .  Dotti  filmo  &  l{e- 

uerendifitmo  Mefiere  il  buon  giorno  alla  vo- 
flra  Dottifiima  &  Rjuerendifiima  Signo¬ 
ria. 

Ped.  T^on  mi  adulterare  humìlitatem  me  am  con  la 
fuperbia  degli  Epitheti  3  &  lafcia  fi  fatto  ti¬ 
tolo  per  Cardinale  qua  que  . 

Giac.  Se  fofie  ben  Vapa  fi  peccarebbe  a  dar  del 
E^euerendifiimo  a  quefio  fer poltrone. 

Ped.  Che  dice  quefio  iuuenculo 
Giac.  Io  dico3  che  uoifete  un  Baiamone  3  &  che  £ 
V .  S.  fi  a  bene  il  Rj  uer  end  i filmo  3  &  peggio  . 
Ma  uoi3che  dite  di  uenculo . 

Ped.  Dico}  che  tu  fei  iuuenculo 3cioc giouanctto. 
Giac.  lo  v  intendo  bora  . 

Ped.  Se  hai  a  filicarmi  nulla. follecita3perche  brt* 
uis  oratio . 

Giac.*  Indite  Mefiere  3  &  perdonatemi  fie  io  ufierì 
un  poco  di  prefuntione  nel  dire . 
fed.  Di pure  3  fauella  3  fermoneggia  3  che  io  ti  do 
!  ;  plenaria  indulgenti*  3  noi  li  dir  confabular 
j  meco . 

nac.  Ho  '  udito  dire  3  che  fu  fempre  co  fiume  di  chi 
fa  lo  accommodarfi  a  i  tempi . 

W.  Sententia  Ciceroniana,  optime  e  fi,  il  tuo  inge¬ 
gno  è  per  fi  ic  ace . 

iac.  Adunque  douerefle  parlar  per  lettera  t on  è 

£  1  dotti  9 
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dotti  )  che  hanno  mangiata  la  paglia ,  comi 
vn  Bue  3  &  con  meco  uenire  alla  colonna  pei 
che  io  non  conofcofvofri  citius3& mai  non  Hi 
di  libro  3 fe  non  dì  fuori intendetemi  uoi? 

Ted.  Inteliigo . 

Giac.  Mi  àouete  conofcere3e  nero 

Ted.  Cofi per  phifionomia  Sferica . 

Giac.  Sapete  chi  è  il  mio  padrone i 

Ted  Io  lo  fo  . 

Giac  Horbene  Voi  hauete  a  faper3che  Monfigm 
re  il  Cardinale  ui  fa  intendere3che  uofira  er 
cellen^auenga  adejfo  adeffo  a  lui . 

Ted.  Accade  forfè  a  fua  Reuerendiffma  Signo 
dipreualerfi  dello  acume  del  mio  finto  circ 
la  Bìbita  to  contra  Luther  o3o pur  e 3che  io  la  i 
formi  di  qualche  bella  eshortiua  ad  Roger  \ 
Prancorum  in  T urcast 

Giac .  Che  dite  ? 

Ted.  Dico  fe  tu  penetri  perche  negotio  quella  uogl,  ; 
trarre  il  fugo  del  mio  profondo  intelletto. 

Giac.  Domine  no  che  io  non  fon  fuo fecretario . 

Ted.  Che  uai  tu  adunque  augurando  della  impo  ! 
tamia  della  cofa . 

Giac.  Io  fo  cheti  Cardinale  ha  bi fogno  di  /erudii 
del  uofiro  giuditio3ma  nonfo  fe  per  lettera} 
per  uolgare . 

Ted,  indiamo  a  lui  3  cheque  fa  mia  facultat  i 
emetto  mio  thefauro  incor ruptib ile  3  ilqut 
non  fubiace  afontecapillata  poflhtecocc 
fo  calua3parlo  delle  lettere  3  &  de  la  lati) 
4ade  3  di  cui  ho  fatto  acqui  fo  con  notti 
9ie  &  diurne  uiglte  3  fono  per  efromere  l 
$0  yultus  &  e  fendere  alle  occorrente 

quella  ; 
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cucila  ;  cioè  di  fua  l{euerendì flirta  Signori  a  t 
I*  la  quale  può  dirmi .  Sic  volo3  flc  iubeo . 

Ciac.  Ella  è  pure  una  crudel  co  fa  la  pedantaria  dì 
queflo  bufolo . 

Ted.  Ideo  come  è  il  tuo  nome  ? 

Ciac. Giacchetto  a  piaceri  di  quella. 

Ted.  Giacchette  mi  fuauiflìme,  quando  a  te  piace  s 
ambuliamo . 

Ciac,  il  feruigio3che  fi  fapreflo,  hai  duo  tanti  dif» 
fe'Mafiro  Tigno fo  da  Bologna. 

Ted.  Verum  efìj  èque  fi  ala  fornita  ? 

Ciac. Semita  pur  fu  la  paglia  IS^on  u ho  pregato  io * 
che  parliate  alla  carlona  ? 

Ted .  Vcrum>&  ita  efi  mi  Tyro  •  ma  io  ho  fi  facon¬ 
da  lingua  in  exprimere  quiequid  in  buccam 
venitjcon  latino  fermone  ,  che  ni  era  fcordat • 
della  promefia.  Semita  è  quello  ijìeflo.  3  che 9 
calle  firada . 

Ciac.Hora  io  u  intendo .Dri^ateui  a  quefV altra* 
che  ci  faremo  a  un  tratto  .  Spettatori  io  ui  fa 
fapere3che  quefio  Vedante  è  nemico  delle  don 
ne3&è  ungran  trifio . 

Ted.  Oue  fei  tu  dulciflime  Giacchette  ? 

Ciac.  Andatepur  cofìa ,  che  io  ui  fono  dietro  uift- 
bilium  muifibiltum3& ui  feguo  cofi  di  loto 

tano  . 

Tied.  Terche  di  lontano ?  credi  tu  che  io  fia  un  noi » 
me  tangere . 

Ciac.  Ter  fami  l'honore  3  che  fi  cornitene  a  un pe¬ 
cora  par  uofiro . 

Ted.  Ter  tua  grana  . 


M  |  ATTO 


ATTO  Qjr  I  NTO. 

SCENA  PRIMA. 

M.  Cefare  Colo .. 


One tri  anelerò  io  a  nafeond* 
Te  3  che  io  non  fia  ueduto  ni 
fentito  SU  alcuno  ?  tanto3chi 
sfogando  il  dolor  dell' ani 
ma  pofa  lamentarmi  della 
fioccherà  mia3che  mi  ul 
lelefier  fiato  prudente  &  accorto  tutto  il  ri* 
manente  della  mìa  uita  fe  allhora3che più  mi 
bifognaua  fapere3ho  faputo  meno?  o  Valeria 
perche  non  feci  io  fiima  delle  tue  buone  &  fa¬ 
nte  par, ole3che  bora  io  non  mi  uedret  a  cofi  da 
ìorofopajfo .  Guarda  come  bene  ad  un  tempi 
U  figliuolo  i  la  figliuola  ì  la  fante  3  &  quel  la¬ 
dro  &  traditor  Varafito  m  hanno  parimente  j 
uff  affinato  mi  fero  .  Ma  tutto  è  nulla  rifletti  j 
etl  gran  fallo  di  Camilla .  Di  qui  fi  moue  il  j 
Coltello 3ch e  in  breue  m  ucciderà .  Che  di  T la- 
mìnio  3  come  che  loffie  fa  a  me  fatta  fi  a  gran¬ 
de  3  hauendomi  egli tolto  quafi  di  manosi 
frutti  del  mio  male  3  per  me  in  quell  a  età 
fentito  amore  3  tuttauia  uè  in  ciò  quefto  di 
bene  y  che  quella  gioitene  ;  benché  ella  fio, 
figliuola  di  pouera  madre  3  pure  è  gentil¬ 
donna  .  Onde  fe  è  uero  3  che  egli  fe  l  babbi  & 
ftefa  per  moglie  3  quello  non  fia  di  vergo - 

gK*  A 
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gHM  •  Quanto  a  me3che  cofi  riera  innamori- 
li  3  efiendo  padre  non  pojfo  non  perdonargli 
tiafiuna  mutria  3  potendo  leuarfi  in  pie  Ih  0' 
fiore .  Ma  io  a  che  modo  coprirò  il  biafimo  « 
il  danno  3  lo  eftremo  '.uituperio  y  che  me  già 
amene  di  Camilla,  ejjendo  ella  fugita  con  u- 
no,che forfè  fe  la  terrà  per  concubiti a  3  &poi 
thè  ne  farà  ben  fatto, ne  la  lafcìerà  irdipna - 
le  3  come  fi  uede  auenir  delle  altre  i  Et  po  fi* 
thè  egli  la  fi  fiofafe,che  fa  per  ciò ?  effendi 
tofitti  3  comeiopoffo  comprender,  plebeo  3  <& 
non  altro ,  che  famiglio  di  un  Cardinale  .  Ah 
mif irò  me,  &  veramente  mifero-,  che  partita 
pojfo  io  prendere  ;  che  mi  gioui  da  nifi una 
parte  f  .Ahi  trifio  è  feleYato  Tarafito ,  tu  fi¬ 
lo  fei  fato  la  cagione  di  ogni  mia  mina  .  M<t 
io  ti  darò  bene  a  tempo  il  pagamento  e  il  prn* 
monche  fi  conuiene  a  i  traditori  « 

SCENA  SECONDA. 

Pedante ,  M.  Ce  fa  re. 

SE  io  non  prendo  errore  >  fi  io  non  fina 
decepto  dalla  uifla  3  che  non  molto  di- 
f cerne  a  lunge  3  colui  ,  che  pajfeggia  lunga 
quella  uia  3  mi  pare  il  padre  di  T  lamini* 
a  cui  hanno  fatto  lo  indignum  facìnus. ,  On¬ 
de  perche  il  Cardinale  alquale  mi  condujfs 
il piaceuole  adolefcentulo ,  mi  manda  a  luì 
per  componere  infieme  &  nducere  in  porta 
quefle  tur  bidenti  di fior  die prej  enti  &  futi t- 
£  4  r#* 
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te  3  io  premedito  nella  mente  di  fargli  prima 
che  io  uenga  a  queBo  3  un  molto  falubre3<fr 
dotto  preambulo  per  captar  beniuolentia  3  & 
atiam  per  eBinguer  La  bile  3  lacuale  penfo  y 
che  boragli  circondi  le  precor  die  Gial'hotut 
to  nell'intelletto.  Ma  uoglio  fialutarlo:prima . 
Salue plurimum  Domine  mi  honorande.il  do 
lore  deue  ojf uficare  i  [enfi  organici  onde  nafte 
-  lo  audito3non  mha  intefo3un  altra  fiata  Do 
mine  mi  colendifiìme  ubi  plurimam  fialutent 
impertio  . 

Jtf.C  .Ecco  il  precettore  del  mio  figliuolo  .  Mefiere 
male  hanno  infegnato  i  uofìri  precetti  a  Via - 
minio  mio  la  Brada  del  ben  uiuere.Vocopro 
fittogli  hanno  refi) . 

IP  ed.  THonfu  colpa  del  grano3che  ioui  fieminai}n 
delterrenojche  riceueil feme3ma  dei  turbini 
J blamente  3  con  che  l'hanno  guafio  le peffime 
perfuafioni  del  Parafito  3  &  degli  huomini 
flagitiofi  ì  che  egli  cofi  uolontìeri  aufcultaua 
detrahendo  alla  integerrima  ulta  del  fuo  pr  e 
vettore*  Et  nuper  mi  fece  una  infoiente  rifa- 
Jìa.Ma perche  quel  che  èfatto3non  fi  può  di- 
sfare3cioè  il  matrimonio  3  de  quo  la  ficrittura 
jacraparla3necefie  efi3  che  il  dolore  fiuccum- 
ba  alla prudentia . 

M.C  ,Ver  infino  a  uoi  è  nota  una  parte  delle  nfit 
miferie . 

Ved.  Come?tutte3che  iam  rumor  efi  . 

M-C.E  poffibile  3  che  cofi  toflo  fa  fiarfio  il  grido  di 
quefto  fatto  per  ì \oma . 

Vsd.  E  ama  mali ,  yel  malum  ;  quo  non  relociui 
SiUum  Mobilitane  uiget  3  &c.  Il  diurne 

M  arene. 


Q  V  I  N  T  O. 

Marone  nel  Quarto  della  Eneìda .  Quan- 
quàmquefa  farà  una  falubre  oper adorne  ui 
dirò  apprefo .  V erum  uoi  deuete  faper  3  che 
Deus  &  lettura  nihil  aguntfuflra  >  &non 
fimuoue  in  quefia  Machina  mondiale  fon¬ 
da  d'arboro  3  che  non  fa  hoc  di  uoler  del  tri¬ 
no  &  uno ^  qui  habitat  in  ccelis  .  Et  fe  in  tut¬ 
te  le  cofe3come  non  fi può  negare3  egli  mette  la 
fua  mano3quanto  maggiormente  e  da  creder , 
"  che  ejfo  la  metta  nel  matrimonio  j  ilquale  & 
nella  fcrittura  uecchia  3  &  nella  nnoua  ex - 
prefie  &  approbo  j5  Omitto  in  queflo  luogo  ex - 
poftìoni  d'Àugufino  3  non  par  lo  di  Hierony- 
nio  3  trapafo  tanti  facrofantiTheologi  3& per 
approbatione  3  di  ciò  3  che  io  ut parlo  ;  u  ap¬ 
pongo  &  prepongo  dinanzi  gli  occhi  3come  lim 
pido  &  chiaro  Speculo  ,  queflo  exempio  fola- 
mente  j  ilquale  òche  Dominus  Deus  mentre 
calcaua  queflo  fetido  terreno  fiotto  il  velo  del¬ 
la  humamtà  . 

M.C.Troppo  lunga  diceria  ha  incominciato  cofluu 

Ted .  Il  primo  miracolo 3ch e  egli  uolfe  dimofìr are  fi 
fu  alle  no\^e3  qu  ando  fece  di  aqua  uino  . 

M*C. Lontano  confortò  a  miei  dolon3cheproea  me 
ch'egli  facefic  d'acqua  uino.  ? 

Ted.  Viano,  audite  .  Hwc  efi3  che  quefla  notte  ha 
celfitudme  3  che  auemfero 
auenuti  fono  3  nonproptet  aliud 
che  affine3che  ne  denuafe  il  bene  del  matri¬ 
monio  tra  Tlaminio  &  Liuia,&  tra  C amiL~ 
la  e  il  gentiluomo  del  Cardinale  . 

M.C  Voteua  Domenedio  concedermi3che  io  hauéfi 
fi  maritato  furio  &  l'altra  più  dignamcm- 
£  3  *•*  ‘ 


*  permeffo  fua 
fcandali  che 
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U3& In  piu  nobile  &  ricco  parentado^ fa 
r ebbene  ufeito  il  bene  del  matrimonio  ne  ph 
rie  meno . 

Wid-  Tion  opoytet  che  la  caliginofaignor arnia  del 
Vbuomo  babbi a,  a  imponer  legge  alla  diuint 
fapientia.ldeo  lafuprema  bontà  inflituìjch 
nella  oratione  della  Dommica  3  che  ella  feci 
al padre folio 3per eh  e  noine  fofft mogli  opera¬ 
tori ;  Si  dice  fife  3,  Fiat  uoluntas  tua .  Volfe  e 
tiam3  che  fi  dice f e.  Sia  fatta  la  tua  miunta j 
perche  noi  ignoriamo  quello  che  ci  bifogna  : 
&  pojfamo  domandargli  prò  buono  ciò  che  i 
fommo  male.  ìj{ec  ob fìat  il  petite  3  che  dice  ù 
''  V  angelo3  perche  ipfe  Sol  infida,  intefe  di  ca¬ 
pe  bone (ì  e . 

M>.  C.Voi penfate  feoparmt  affatto,  con  quefla  u 
fìra  predica . 

Ved.  Au fluitate  con  pati  enti  a  caro  3  Caro3  &  pre¬ 
claro  Mefier Qefare  3  &  fentirete  nel  fine 
quanto  frutto  all'  anima  3  e  al corpo  confilatk 
ne  porteranno  le  mieparole.Ea  conclu filone  e3 
che  quello  3  che  e  fatto 3  non  è  flato  fen^a  mi- 
fi  èr  io  diurno . 

MX.Tdon  credo  mai3cbe  Vomenedio;  s'habbia  im¬ 
pacciato.  in  quefla . 

Ted.  Opinione  erronea  3  reflcandaque  con  la  me¬ 
dicina  della  uerità .  Et  circa  alla  figliuola 
di  cui  penfo.  3  che  più  fendiate  affanno  pei 
efferfi  ella  copulata  ad  huomo  >  come  uoi 
exiflimate  >  di  genere  ignobile  &  exter eo  3 
io  ui  rifondo  >  che  harefie  un  gran  torto  a 
non  ui  dìmoflraire  contento  diquefto  matri- 
monii  perche  lafc dando  io  le  altre  peculati* 

ite 
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ve  ragioni  da  parte 3  quel  gioitane  e  nobile  & 
d' antiqua  profapia  ex  [emme  d’uria  forellat 
del  Cardinale ,  Et  fe  ben  non  è  Italo 3  fi  trotta 
bene  extra  Italiani  perfone  nobili  Ù  uirtuo- 
fe.  Et  quantunque  io  hauejjt  aliquando  al - 
tra  opinione  3  &  maxime  circa  gli  Hifyani  > 
pure  conoscendola  mala  3  bolla  eradicata  del 
tutto 3quoniam  imperche  fapientis  eji  mutar « 
propofitum. 

ftlJC.Secoftuie  nobile 3come  dite  3  &  nipote  di  quel 
Cardinale  non  mi  terrò  in  tutto  a  uer gogna  /• 
errar  commeffo  da  Camilla. 

Ted.  Itaferes  habent .  Et  non  fu  errore  3  imm « 
non  mediocre  fapientia  in  fu  fa  da  Dio  nel  ce - 
rebro  della puella3& benché  ella  non  doueua 
ciò  fare  fetida  confentimento  delpadreipurey 
come  ho  detto?  fu  uoler  deilamnipotens.  Etpet 
che  intendiate  il.  fne  del  mio  fe  rmonejeffo  il. 
lufiriffmo  Cardinale  3  fua  feuerendìjfma 
Signoria  hammi  mandato  a  uoi  quafi  media, 
tore  della  fanta  pace.Et  accioche  di  quefla  c# 
fa  non  ue  ne  habbiate  a  dolere  j an^i  accioche 
pojjtate  farne  fempre  allegro.  3  fua  intentiona 
è  di  dare  a  Camilla  uice  uejìra  la  dote  com 
fomma  di  ducati  dieci  milla  d'oro  3  che  fe  ne 
potrebbe  contentare  quafi  un  Dux  Ferra- 

jtf.f  ,S  ìgnorefa  che  tutto  queflo  fi  a  uero3  &  ti  be¬ 
nedirò  fempre . 

Ted.  E  come  il  credo  «  Vrceterea  -vuole  il  prefate 
Cardinale3  ebeprefente  a  voi  fe  le  habbia 
a  dar  la  mano  &  che  non  ne  fi  a  nulla  fen 
il  voler  uojìro.  Et  hi  fo  cenare j  che  quei  C&. 

£  é  rutta 
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Yolus patrius  non  habuit  fin  qui  rem  eum  ed»  1 

Mi.  C.D  irò  il  uero.  Se  io  fojft  bora  a  far  quefio  pa -  il 
yentado  >  cioè  quando  altro  non  ut  foffe  aue- 
ìiuto  ;  forfè  che  io  ci  penfarei  alquanto  .  Ma  \ 
poi  3  che  gli  è  pur  cofi  3  non  fi  potendo  trouarà  ' 
rimedio 3m' appiglierò  al  minor  male.  Et  tutta, 
stolta  io  ringratiarò  Iddio  3  u fóro  fuori  di 

ftn  gran  fafiidio . 

Ted.  Trudentemente  bauete  rijpofio .  Ut  quando 
peruoi  fi  farà  cogitato  megli  o}  trouarete  an¬ 
cora  3  che  non  bare  fi  e  faputo  domandar  co  fa 
piu  congrua  al  bene  della  figliuola  &  vofiro • 
Hor  circa  a  Flaminio  . 

M.C.Di  quefio  non  ne  parlate3che  già  io  gli  ho  per 
donato  con  l'animo .  Terche  hoggimai  la  ra¬ 
gione  ha  fottopofio  lo  appetito,  &  comprendo  3  j 
che  è  più  conueneuole  3  che  quella  fanciulla 
fi  a  moglie  a  lui  3  che  l'efiere  fiata  a  me  conci t 
bina. 

Ted .  Laus  ubi  Chrifie.  Eccoui  a  punto  a  bora, 
tempo  la  famiglia  del  Cardinale3che  viene  a 
voi  per  quefio  Santo  &  falubre  fponfalitio « 

M.C. Signor  iddio  fia  fatto  il  uoler  tuo. 

Ted.  San&e3  ac  fapienter. 

M.C. Forfè, che  la  mia  fomma  difgratia  farà  finita 
in  fomma  uentura 3  il  mio  fommo  male  in  fom 
me  bene  la  mia  fomma  trific^a  in  fornirai  \ 
gaudio. 

Ted.  quello,che  è  auantì  della  continua  fe  M.  Lucio 
de  i  Ben  de  dei  fecretario  difua  Signoria,  per 
fona  dotta  &  di  ottima  & inculpata  nita.Et 
baimi  a  fare  il  fermone . 


SC  E- 


Q^V  I  N  T  O.  $t 

scena  terza. 

/ 

M,  Lucio.  Pedante.  M.  Cefare.  Ca¬ 
milla.  Spago  nolo .  Valerlo. 

Ciacco . 

TL  r  Cefare  il  Cardinal  mie  Signore  del 
Ivi  quale  io  farò  imbafciatore  &  nego- 
ciatorei  vi  fa  fapere ,  che  egli  ha  intefo  afflai 
bene  la  offefa3che  uè  fiata  fatta  quella  not¬ 
te  dal fuo  giouane  nipote  3  in  menar ui  uia  tee 
figliuola^  fe  n’ha  doluto  molto  .  Hora?per 
che  fua  Signoria  ha  cono  fiuto  3  eh  e  quefia  co 
fa  è  auenutaper  uoler  di  leijche  ne  è  fata  con 
fentiente, 

*Ped.  Exorditur  ab  ojfcio.  Optìme. 

M.L  ,Et  non pervi*, lentia3che  egli  le  habbiavfata j 
perciò  udendo  egli  fupphre  a  quello3nel  che  il 
nipote ì fi  come giouane  &  fottopofio  ad  amo¬ 
re  ha  mancatojdttermma  con  uoler  di  voi3che 
ella  • gli  habbia  ad  ejfer  non  concubina  ; 
fua  legittima  donna .  Et  la  vuol  dotare  il  fio j 
&  vuol  chela  dote  fia  in  ducati  dieci  mila  » 
Qua!  fia  la  conditione  &  la  buona  qualità 
del  giouane  effendi)  nipote  d  vn  tal  Car  dina* 

t  le;penfo  che  ne  poffiate  efiere  hoggi  mai  afflai 
ben  chiaro?  fe  ben  per  adietro  non  ne  hauefie 
hauuto  molta  cogmtione3  faprete  bora  da  me 
chi  egli  l'ha  inluogo  di  figliuolo '3  <&come  fi¬ 
gliuolo  l'ama  . 

Ved.  De  hoc  multo  locutus  fum  illi. 

M.CfEadron  mio  3  che  il  Cardinal  uoftro  mia 

Signor 9 
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Signore  fe  habbia  doluto  de  cafl  mìei3ha  f&u 
fo  quello  3  che  fi  conuìene  alla  fua  foma  born¬ 
ia  .  Che  egli  bora  cofi  corte  femente  fi  muoua 
ét  dotar  la  mia  figliuola  y  coteflo  è  ben  vn  le¬ 
game  da  Hringer  verfo  di  lui  in  perpetuo  la 
ebligaùon  mìa  .  Intenderete  adunque  3  che 
non  men  caro  e  a  me  d'accettar  quefìo  pa- 
rentado3che  a  lui  d' offerirlo  .  Et  fe  io  hauefi. 
ji  cono [cinto prima  la  qualità  di  quel  gioua- 
ne  forfè  y  che  io  farei  flato  il  primo  a  chieder 
queflo'. 

V ah  Che  genti  fono  quelle  colà  f 
M.LJo per  nome  di  fua  S,  ui  rìngratìo  • 

Ted,  Quam  bene  locutus  efl  y  a  quefla  uolta  me  fi 
fer  Cefarey’Kethorice  quidemy  &  ornate . 
M.C.Hor  uenite  adunque  fio  fa  &  fiofo  , 

V al .  Ecco, ecco. 0  quanta  m'allegro  che  le  cofe  ra¬ 
dano  per  quefta  uia . 

Ted .  Quam pulcbra  efl  ,  Degna  fu  neramente  dì 
rapina . 

M'it  Venite  qui  meflere;  roflra  eccelemìa  faccia  le 
parole.  * 

Ted,  Io  le  faro  breuiter .  Et  potrei  ancora  uolge - 
ve  il  mio  eloquio  in  fami  un  dotto  fermane 
in  laude  del  facro  fanto  matrimonio  didi¬ 
mo  fi  rami  qualiter  ille  fimus  opifex  re- 
rum  y  dapoi  che  creo  la  terra  3  il  mare  3 
quod  tetigit  omnia  codum3  &  le  b  e  file  uola'- 
ffli  ,  aquatici  y  '&  terreflri  3  creò  Ihuomo 
dominator  del  tutto  ,  della  cofla  del  quale 
battendo  canata  Madonna  E.ua  y  gli  caputo 
amendtti  infieme  ,  &  comandò  loro  efirefi 
fmtfiie  2  che  dsuefsero  accrefcere  3  molti¬ 
plicare, 
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plicaye  fò  riempir  la  terra3  intendendoci  que 
fia  copula  matrimoniale- Ma  questo  fermonet 
fi  donerebbe  fare  m  cafo  che  il  gioitane  3  o  la 
gioitane  fofiè  accio  renitente-  Vi  che  è  tutto  il 
contrario..  Vero  difeendiamo.  alle  parole  ordi¬ 
nate  dalla  Eccl.efia-i.ma prima  &  ante  omnia 
dignum  fò  iufium  eft3che  noi  Madonna  Ca 
milla  uingenocchiate  dinanzi  il  padre  3  fò¬ 
che  gli  pofiutiate  nenia  del  commi  fi  efò  per¬ 
petrato  errore  in  difubidientia . 

Cam*  Carifjimo  padre  io  ui  dimando  perdono  del 
fallo  in  che  come  giouane  fò  troppo. stinta  di 
amore3m holajjato  cadere3  appreso  ui  prego 
che  non  mi  neghiate  la  benedìttion  uoflra. 

VecL  Vlora  da  tenerezza  il  mifero  padre  . 

M.C\Figliuola  perdoniti  Iddio.  3  fò  ti  benedicalo,- 
me  io  ti  benedico  fò  perdono * 

Spag.Io  ancora  ui  chieggo  perdono  Mejferefò  Si * 
gnor  mtodella  offiefafiaquale  ue  riè  uenutat 
da  me  per  poca  pruden^amia  3  fò  per  ejfere: 
sformato  dallo,  amore  che  ho  portato  alla  uor 
fir  a  figliuola 3fò  portarti  fempre ,. 

M-C-T^on  accade  3  che,  mi  dimandate  perdono  jj 
perche  da  noi  non  uoglio  tener v  che  mi  fia  ue- 
nuto  offiejà  alcuna  iche  fe  offefa  mene  nìene: 
pure  da  -verun aperte ytutta  è  da  tenerfi  dat- 
la-figliuola  mia-  >  fò  non  da  uok  Verciò  lena- 
te  in  piedi  3  fò  Inficiate.  3  che  io  u  abbracci  fò 
bafeid. 

M-L.Cht  ha  prouato  te  fòr\e  di' amore  3  di  leggiere 
porgerà  feufa  allo  errore  dell  uno  3fò  delti  al¬ 
tre  . 

Ved»  SiCHUs  Amor  docuis  ;  fòc-Horfin  alle par  a. 
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le.  Quale  è  il  nome  dì  quefìo  gemilhuomo  • 

Jd  C.Carlo. 

Tsd.  Aggrada  adunque  morigerato  &  magnifico 
M.Carlo ,  Viace  alla  S.V  .dì  accettare  ma* 
donna  Camilla  in  uofira  perpetua  &  legit¬ 
tima  jfon  fa  ,  come  è  Euangehca  inflhutiont 
della  facrofanta  Ecclefia  ? 

$pag.  Viacemi. 

Ved.  Et  mi  madonna  Camilla  aggrada  egli  a  uo¬ 
fira  S.  di  accipere  M .  Carlo  qui prefente  & 
flìpulante  in  uoflro  uero  &  legittimo  fponfo ? 
come  è  precetto  della  fama  madre  Ecclefa  f 
dam.Mefier  fi. 

V al.  Chi  dubita, che  ella  non  Ihauefie  detto . 
Ved.  Hor  dateui  infieme  la  manofcongmngetela  in 
fegno  d’incarrupiibìl  fede ,  &  ofeulateui. 

V  al.  Cote  fio  fi  fa  fintamente  . 

Ted.  Eecout ,  fe  un  tal  matrimonio  era  defcritto  in 
Cielo 3  &  fe  deue  ejfer  uero  fanto. 
M.ESìgnore  poi  che  è  fatte  il  tutto ,  refiami  di  chic 
derni  una  gì  alia  . 

MiC.Tipn  farebbe  co  fa  di  tanto  momento  che  io 
non  la  faceffi  nolenti  eri  per  noi, gemilhuomo 
mio  honorand&.Vcrci'o  comandatemi  pure . 
M.l  .Vir  ingrano  ,  &  chieggom,  come  in  propria 
per  fona  ,  che  rimettiate  la  offe  fa  hauuta  da 
Ciacco  poiché  ogni  co  fa  fu  a  fin  di  bene .  „ 

Molto  uohntieri  In  quefia  mia  allegregga  è 
da  perdonare  a  tutti,  oue  è  egli  * 

€ aat.Son  qui  prefio  Signore. 

M  C ^Ciacco  per  l obligo  ,  che  nuouamente  ho  a 
quejìo  gemilhuomo,  <&'  poi  chele  cofe  che 
ijpcv  tua poca  amonttole^a  >  o  per  altro, 
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qual  fi  fa  cagione 3  haueui,  riuolte  fottofop  rx 
nel  danno  mio3hanno  hora  cofi  lieto  finefo  ti 
perdono.  Ma  i  mpara  un  altra  uolta  a  non  u  c- 
cellar  gli  huomini  della  forte  mia^iy  appref. 
fo  ad  efferpiù  cauto . 

Ciac.  Ho  peccato  Sig  habbiatemi  mifericordia  . 

Val.  Si  che  egli  non  ne  farà  più  niuna  . 

Ted.Hor  uedi  tu  pouerino  l'opera  3  che  fa  fare  tm 
par  mio  f  che  irrideui  alle  mie  parole.  Il  tutH 
è  niente  al  fale  degli  huomini  dotti. 

M.  C.Hor  dimmi  C iacco}ou'è  Flaminio?  va  digli , 
che  ttenga  a  me\ch'  io  gli  ho  perdonato  3  &  /• 
amo  come  prima. 

M.L.Egli  eincafadel  mio  Signor  infìeme  con  1 x 
nuoua  moglie}  &  la  madre  di  lei3che  batten¬ 
do  intefo  SS.quefo  da  Ciacco 3cofi  le  è  piacile 
to  3  &  vuole  che  lafefta  d'amendue  lenona 
fi  faccia  apprejfo  di  lni3perci'o  meglio  farà3ch » 
ni  fi  indrÌTppfiamo  hoggtmai  per  dar  licentix  a> 
quefi a  brigata . 

M.C.Ciacco porta  adunque  tu  quefla  buona  no- 
uellaa  Madonna  Mgnela.V aleno  non  t'hx~ 
ueua  uedutoj  verrai  tu  meco . 

Vai.  Vofio  ben  uenirci  hora  ficuramente  fen^a  pan 
ra  di  danno  della  cafa  . 

M.L.Verche  non  ui  uiene  ancora  la  coforte  mfìraf 

Jjrl.  C  E  amalata  di  febre3ma  penfo  che  tofio  che  la 
buona  nouella  le  g  iungerà  alle  orecchie}  ella 
di  fubito  farà  guarita. 

M.  L.lStoi  andiamo  adunque  . 

M.Q.  Andate prima  noi gentìlhuomo  . 

M.L  Amfi  la  S.  V.per  ogni  rif>etto3  oltre  all'età . 

M.Q.  Vada  pure  la  S.  V.  come  quella  ,  cherx « 

preferita 
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^  tnftM*  la  perfine  del  Cardinal, . 

i  ■ 

3d  .1  mwila  ‘flradadomìmT)Mm,eVKm\ 

Vf  Jcordato  di  vofira  Eccellenti 4.  Tei  M.Ct 
fare . 

Wed.  Vada  effe  prima  . 

m&lio  efiere  0  Minato . 

TP  ed,  ?{r,i  ambulemux  unà. 

Ted^dX  tÌYateUÌ  dal  lat0  d***' 

M  i  tVr  ’*  BaCChus  d“°r>  à-  bona  luna, 
fonar, nat,  sminando  qualche  bel  mode, 

SCENA  QVARTA. 

Caterina  fola . 

C  di! fu?  * c  mend* fdm  eB  >  s°t™* 

^  fre  *«  bu°na  memoria  di  fiate  Maria¬ 
no  .  lo  non  uorrei3  che  gualche  Dianolo  mi 
/ acefi,  capitare  m  mano  del  Bargello ,  Ver- 
m  ho  1 0  f*ttù  f^fiero  di  tornarmi  con  vii 

Ho/mko  b™!™  4 

foche  per  iflrada ,  che  fi  fa  fefìa  m  c*f4 
del  Cardinale  3  &  che  mio  padrone  ha  per¬ 
donato  a  tutti,  perdonerà  anco  a  me ,  Vinb- 
l  mÙv, C  H  te  i  dett0  Cat henna  ?  Bada 

yneJ°Ìhfi  lTfQ  3  f  in  luogo  4 

doue  ho  uedmopafiar  tutta  la  compagnia 
«duno  ad  uno.  Erano  piU  di  cjuamdici , 
j  yfi  filtn  ho  veduta  Camilla  m  uefla 
diueluto  chermefi 3  con  cuffia  in  tefla  d'e¬ 
vo  ?  con  perle  &  tante  gioie  d  intorno  alcoU 
te  *  che  par  em  la  Imperatrice  .  Buon  prole 

faccia  % 
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Piccia  .dotterà  ella  battere  obligo  a  me3  che  fk 
io  non  era  d'accordo  feco3  a  bell'agio  harebbs. 
potuto  andarfi  col  drudo.  Muffe  fi. Ma  è  legmt 
q  pietra  quella  cofa3  che  (la  cofi  ritta  dinari ^ 
alla  porta  del  miopadronei  Et  pare  una  fio* 
tua  .  Vhxvhxyhx  non  e  egli  Ciacco  . 


scena  qvint a. 


Ciacco ■ ,  Cathcrina. 

Adonnatche  e  quello  che  hai  nelgrer »«* 
bo  t  Tu  hatteui  tra  furatigli  argenti  « 


vero  ? 

Cath.  Megere  non  me  lo  haueui  configliato  tu  t 
Ciac.  Confìgliato  io? ]>{qn  dir  cofi,  che  mi  farejìi. 
Cath.  0  thè  foro  deli  thè  fori  ritolto  di  camaìno . 
Ciac.  Vi  mellone  è  il  tuo.  Ma  per  Diox  che  hai  fatiti 
bene  a  tornami  ;  perche  o  tera  fatto  il  figÙlft 
in  fronte  3  o  eri  fcopat a  almeno  *, 

Cath.  Si  fcopano  le  fcr off e3& U  ladreycome  fona  le 
tue .  v-  v 

Ciac.  Oue  penfaui  tu  di  fuggire ,  a  V  emù  a  $ 
Cath.Meffer  fi  per  configlio  tuo.  . 

Ciac.  Anfi  tuo, che  io  no  n  Con  di  quefia  forte  ? 
Cath.  E  perche  mi  di  di  Genetta?  JSfo  n  fio  n  o  tofiemì U 
na  d'hauer  ricapito  in  ogni  città  dei  mondo  « 
tìac.  A  Genetta  no... 

Catb+  Perche  no  a  V  emù  a  ì 
fine.  Se  io  ti  diceffi una  parte  delle  laudi  dì  quel¬ 
la  benedetta  cit  làyintenderefìiy  che  una  fimi 
le  a  te  non  e  degna  di  uederla  . 

" ath  Fofiiui  tu  mai  t 

'iac.  Due  anni  ui  fon  flato  di  continuo  ?.  &  ha 

hauutai 
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bauuta  domefliche^a  con  la  maggior  parìe 
dì  quei  magnifici  cortefi  gentilhmmini . 

€  dth»  Gran  peccato, che  ejfendo  coft  gentili  quei  Si¬ 
gnori,  &  cofi  mrtuofi,  come  ho  udito  dire  da 
molti;haueffero  domefìichegga  d'un par  tuo,  , 
&  lajciajjero  habitat  tanto  uitio  nella  lor  cit¬ 
tà  . 

Ciac»  Sappi,  che  tanto  è  la  bontà  di  loro,  eh  e  fi  come 
tffi  &  di  flato  &  di  magnanimità  auanga- 
no  le gr  ande^e  della  Italia, cefi  uincono  an¬ 
cora  ciafcuno  d>humanìtà,&  fe  io  mi  fapeua 
intrattener  e, come  io  douea  ,  farei  bora  il  più 
felice  huomo  del  mondo, dico  per  un  par  mio» 
"Ne  mi  harei  mai  partito  di  la  . 

Cath»  Chi  ti  sformò  a  partirtene  ? 

Ciac.  Tu  vuoi  faper  troppo  Ma  la  forando  da  parte 
quelpefo,  alquale  io  non  ci  fono  bafiante  2 
non  indugiar  più ;  picchia  » 

Cath.  Ticchiapur  tu  che  ci  eri  auanti,ch*io  uenifjt» 
diac.Ticchia  pur  tu,che  non  uoglio,  che  la  padro¬ 
na  creda  che  io  fìa  fiato  d'accordo  teco  » 

Cath»  Tur  tu  . 

Ciac»  Tur  tu.  Ma  ecco  Giacchetto,  che  ci  torta  que- 
fia  fatica  di  mano, io  una  uolta  non  uoglio  che 
ella  teco  mi  ueggia  » 

Cath.  Io  te  ne  difgratio  . 

Ciac. Tu  fofli  fempre  [grattata» 

Cath. Ma  che  ha  quefta fiafchetta,che  ride  &  fai 
ta,chepare  un pagpo .Giacchetto ,che  vuol  di 
re  tanta  allegrerai  Hai  tu  beuuto  caro  fra¬ 
tellino  i 

< $iac .  Ture  al  modo  tuo  .  Tratello  bafeiami  ;  & 
rallegrati  del  mio  bene  3  che  io  ufeirò  a  un 

tratto 
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tr  detto  di  feruitù }  &  faro  tenuto  genti  Ih  uomo 
anch'io  . 


Caih.  Se  coji  è  ti  rimetto  l'ingiuri  a >ch  e  ni  appiccaci 
|  fi  a  notte . 

Ciac.  ^ i  dirti  il  tutto  in  più  breuiparoley  ch'iopof - 
joy  mentre  eh' io  pure  bora  attenderla  allebi - 
fogne  dì  ejuelloyche  è  mia  cura  in  cafa  di  Mou 
fignorty  eptndo  iui  come  fai  la  madre  di  Lt- 
uiapareua  3  che  ella  non  fapejfe  leuatniegh 
occhi  di  dofjo  y  &  riguardarmi  fimiltnente 
tutte  Le  genti  con  marauiglia  per  vedermi 
tanto  fìntile  a  colei >  che  leuatone  l'habito  noto 
fapeuano  trouare  differ ernia  dall'uno  all' al- 
troyella  finalmente  mi  accennò  con  manoyche 
io  andaffi  a  lei  . 

Ciac.  Mi  par  vedere  che  coflui  habbia  ad  efier  fio  » 
figliuolo , 

Ciac.  Ilche  fatto  co  la  debita  riuer enfia  ella  mi  di 
mandò  di  che  patria  io  era  y  &  come  fi  chia¬ 
male  il  padre  mio.lo  le  rifyoftyche  io  non  fa- 
peua  ne  di  padre  ne  di  madre ;  ma  ben  y  che 
miparea  ricordarmi  che  in  Fioren'^a  ;  doue 
fu  recato  picciolo  bambino ;  colui  y  che  poi  mi 
diede  al  mio  padrone  y  mi  foleua  dire  }  che  la 
mia  patria  era  J{oma  j  &  chele  era  fiato  in*> 
volato  alla  madre  mia. 
ili  ac.  Cote  Fio  fempre  ho  pen  fato  io  . 

Ciac.  Et  ciò  y  perche  efiendo  mio  padre  venuto  M 
morte  y  alcunt  fuoi  nipoti  ueggendo  y  che*i» 
fola  era  mafehiorimafo  ,  pen  furono  col  tornii 
la  uita  di  far  fi  eglino  pojf editori  della  here- 
dità  .  Ma  non  potendo  loro  Jbjferire  il  cuore 
*  Precidere  rno  innocente  "Bambinetto  ,  o  di 
anneg  irmi 
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negarmi  nelTenere  >  come  haueuatto  prò 
foflo  di  faYe  5  mi  donarono  a  un  Tiorentm  ' 
molti)  Loro  amico  ,  ilquale  promife  di  feco  me  \ 
Marmi  3  &  mai  non  dir  co  fa  ninna  di  cota 
fatto,  pure.  I  o  raccontò  al  miopadro  ne  a  Ubo 
va  che  me  gli  diede  j  ma  non  gli  dijfe  il  no 
(me  del  padre  ne  de  la  madre  3  e  il  mio  pa 
drone  pbi  un  giorno  io  raccontò  a  me  3  che  t 
pare  Ciacco  . 

$ìac.  0  crudeltà  grande  3  &  co  fioro  ancor  uiuono  i 

tfatb*  Pouerino . 

i&uzc.  Tofo  chela  buona  donna  mi  vdì  racconta 
'  quefìo3non  potè  ritenere  le  lagrime  3  o  di  fai 
fi  che  non  cadejfe  in  angofcia  . 

&ath*  Piango  io  ancora  da  compafjìone . 

Wiaco  JtUhoYa  cor  fero  molte  gentildonne 3&  facen¬ 
dole  ritornargli  giriti  con  l'acqua  frefcha  $  i 
ella  dijfe  foff>irando3ah  lajcia  meyquèflo  è  ii  ; 
mio  vnico  figliuolo  da  me  fi  lungamente  pian] 
io3& di(fe3  che  in  fegho  di  ciò  lopotca  haue  t  ! 
fu  Ihomero  fimfìrovn  neo  con  tre  pelut^g 
biondi  che  portai  meco  dal  nafcere.llqual  tre 
nato  doppo  3  che  fu  alquanto  dato  luogo  allt 
mar  aitigli  e  fi  raddoppiò  lafefla .  E  il  Cardi¬ 
nale  per  più  chiaro  fegno  del  buono  amore 3 
ehe  egli  oltre  a  quello  .  che  fi  conueniua  a  un 
feruo  m'ha  portato  fempre3  &  per  dimo  flraire 
quitto  egli  fi  a  corte  fé  Signore  3mi  vuoi  dar  per 
moglie  una  fanciulla  di  quindici  anni  3  che  è 
forella  del  mìo  padrone  3  &  domani  fi  faran¬ 
no  le  no^fe,  Venfate3fe  io  ho  cagione  di  Piar¬ 
mi  aìlegro3  &  di f  altare . 

f Mf.  Fratello  $  0  Mefere  baciatemi  vr? altra  uol- 
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Ut  .  7 fy»  fento  dì  ciò  minore  allegrerà  <#ì 
quello3che  fintiate  noi.  Ala  burlim  ut) o  dine 
I  da  Mero  t  Benché  femore  io  ciò  peti fai . 

Vtac%  Come  burlo  f  tu  il  fiaprai  toflo  fé  non  lo  end* 

a  me  . 

ite.  Ma  perche  non  (ci  rimafio  nella feflaf  perche 
non  t  hanno  efft  nefhto  di  drappo  conueneuo- 
le  agenulhuomo . 

iiac.  Io  non  ho  uoluto3  che  mi  leuino  dì  doffio  que¬ 
lli  panni  )  ne  che  facciano  per  ancora  dime - 
fir adone  di  queflo  nuouo  mio  riconojcìmento 
1  per  in  fino  3  ch'io  mi  dtfoblighi  d'un  uoto  3  il- 

\  quale  feci  a  S  Vetronio  3  fe  egli  con  fimi pre¬ 
ghi  impetraua  da  DomenedtOjche  mi  trahef- 
fi  di  quefla  ferititi*  . 

'tee.  lo  ti  lodo  .  Ma  mi  marauiglio  3  che  fra  tanto 
tempojche  fei  in  l\ orna  3  quefla  uerita  non  fe 
h abbia  f coperta  molto prìmx3che  bora, 

Site»  7ipn  c  dubbio  3  che  fe  mia  madre  m  haueffe 
ttedutoper  adietro3non  fe  nefofe  ella  a  qual 
che  modo  accorta .  Ma  ràde  uolte  3  come  hè 
ydito  3  fu  (ito  co  fiume  d  ufeir  di  cafa  3  fe  nota 
la  Vominica  per  udir  me  fa  3  &  a  punto  in 
quella  Chi  e  fa  3  dotte  non  mi  ricorda  j  d'ejjerc 
;  flato  mai . 

Qipc.  Io  mi  marauiglio  d'un  altra  co  fa  ancora3  la¬ 
quale  è3che  efsendo  tu  conosciuto  da  me?a 
ina  non  shabbia  mai  trottato  chi  detto  gh 
babbi  a  ,  In  quefla  città  fi  tritona  un 
qpjcheè  tanto  fìmilealla  figliuola  uoHra» 
come  fioffe  lei . 

tiac.  Glie  lo  potetti  dir  tu  meglio  3  che  ogni  altro  $ 
che  le  filetti  vfar*  in  cafa  3  &  mi  vedetti 
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yuafi  ogni  giorno ,  Ma  non  ho  tempi)  di  fiat 
più  tuo  ,  M  rined  erti  . 

S  CENA  VI.  ET  ViTIMA. 

Ciacco.  Cathcrina . 

PBr  certo  quefia farà  bene  vna  fiefia  col¬ 
ma  di  tutte  le  fi  l-cità  &  di  tutte  le  gioir»? 
Beco  di  quanto  male  in  poco  ff  atto, elianto  he 
ite  n  è  riuscito. Ma  chi  merita  d'hauere  il pre 
mio,l'honore ,  &  la  corona  dthtnte  belle  fine -ì 
ceffoni  altri, che  io  f poi  eh  e  io fiolo fono  fiato  il 
conduttore  di  tutto  il  fiatto  .  Hora  Catherina 
cara  torniamo  fui  picchiare.  Che  vuoi  fare  di 
quefìi  argenti?  quel  che  t’ha  a  fiare 3  fi  forni- 
fica  toftoyche  non  vorrei  dimorarci  tanto  ,  che 
io  non  mi  trouajfi  alle  not^e  a  tempo  d'alia¬ 
re  i  fianchi,  non  già  di  dannare . 

Cath. Debbo  io  lafciare,che  quefia poca  robba  im¬ 
pedì  fica  ,  chef  allegrerà  non  fi  a  eguale  da 
tutte  parti?  Spettatori  non  affrettate  ,  chenoi\ 
picchiamo  alla  porta,  ne  che  entriamo  dentro 1 
e  perche  non  ci  pare, che  pojfia  ritornarci  a  tftiì 
le ,  che  uoi  fiate  te  Bimani  di  quello  ,  che  no *  ! 
gli  am  fare  di  queffi  ingenti . 

Vìa*.  7S[on  affrettate  ancora  diriuederTlamìnìom 
meno  che  liuia  fi  dimofiri, perche  le fiefie,  co -  ' 
me  hauete  intefio  ,  fi  fanno  dentro  in  cafia 
Cardinale .  Et  la  Comedia  è  fornita .  ^Andate  j 
w»  Dio, 

fh  ri  ut.  i 


